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SITGNQORE

Opo che la Reale Munificenza

di V. M. {i degno conferirmi
la carica di Uditore del Vo-

firo T'ribunale della Dogana
della Mena delle Pecore di Puglia, tofto conob-
bi, effere obbligato, non folo attendere al fol-
lecito disbrigo degli affari contenziofi ; ma
rendermi anche iftrutto di quella particolare
Legislazione , ed importante Economia , per
o pit pegletta nello fludio della Giurifpru-

denza . Per Yo corfo di undeci anni, ho cercato di
2 {odi-
a a

v
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{odisfare ad entrambi i propoftimi doveri; e la
fomma Clemenza di V. M., nel promuovermi
alla carica di Avvocato Fifcale della ftefla Do~
gana, nel tempo feflo che fi degno fir nota al
Pubblico la Sovrana foddisfazione del mio debole
fervire , venne a comandarmi , che colle cogni-
zioni, e co’lumi acquiftati di quelle materie,
dovefi promuovere i Vofiri Reali Diritti, e
oli interefli dei Locati , emendando gli abufi
introdotti, in pregiudizio degli uni, ¢ degh al-
tri . Nel volere efeguire quefto Supremo Co-
mando, mi avvidi, che la brevita de’mic ta~
lenti , non potea_farlo colla neceflasia efattez~
za ; ma per foddisfare, almeno in parte , per
quanto da me fi potefle il meglio, al mio do-
vere , ho rifoluto di umiliare a V. M. le de-
boli fatiche fatte , nel raccogliere’, ed unire
infieme le varie economiche Leggl della Do=
gand, o per ignoranza confule, o ad arte cela~
te dagli aboliti Ufliciali = proprietarj, che per
lungo tempo ebbero cura di quel riguardevole

ramo

ramo delle Vofite Reali Finanze. Mi fono de-
terminato a quefta imprefa, perché la Sovrana
Voftra intelligenza vegga nel giuflo afpetto of;
abufi, e le confufioni, introdotte da’paflati di-
fordint della Dogana, onde pofla prontamens
te emendare gl uni, e dileguare le altre . Cosi
la innata clementifiima paterna cura del Reale

animo di V. M., {fempre intenta a promuove=

ve la vera felicitd de’ fuoi fedeli, ed amatiffi-
mi Popoli, refterd pienamente fodisfatta , ed
appagata, -col {olo ridurre in migliore flato la
Paftorizia , e P Agricoltura, veri perenni fonti
delle ricchezze di queflo Voflro Regno . Nello
elporre la particolare Economia della Dogana,
non fono flato contento di rilevare i pregiu-
dizj di quelle primitive utili profefioni ; ma
ho creduto effere anche obbligato di rifchiarare
1 Voftri Supremi Diritti, grandemente confufi,
e pregiudicati, o per malizia,o per ignoranza.
La fincera: efpofizione delle cofe potrebbe Tufci-

tare contra di me la rabbia di coloro, che han~
& 3 no
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no profittato delle antiche confufioni ; fupplico
percid umilmente la Real Voftra Clemenza,,
compiacerfi riguardare con occhio di compaffio-
ne , ¢ far degne quefte mie deboli fatiche di
un generofo perdono, € dell’alta, ed Augufta
Voftra protezione. Il magnanimo generofo cuo-
ve di V. M. mi fa fperare tutti gli gia dperi~
mentati benigni effetti della Sovrana Grazia,
per potere fempreppitt impegnare la mia  de-
bolezza negli affari del Vofiro Real, fervigio s

mentre augurandole dal Cielo lunghifimi, e
felicifimi anni , @ picdi dell Aungufto Trono

refto umilmente proftrato
Di V. M.

Foggia il di 16. di Gennajo 1781.

Upilifs: € fedelifs, Vaffallo
Francesco Nicora pe Dominials,

’

VI

Il!qﬂrg;ﬂz'mus , ac Revererz(:’i[]?mus Dominus D. Alecander Kalepharus
Epijcopus Potentinus ele@us revidsat j & -in [criptis veferat . Die
13. Julu 1780, \

J. J. EPISCOPUS TROJANUS VIC. GEN.

Josern Rosst Can. Dee.

S ——

PRAESUL EXCELLENTISS. ET REVERENDISS.

IAmdiu eft, ex quo Libris opprimimur , ut plurimum inutili-
bus, & faepe noxiis, & quandoque veterum Librorum cram-
bem ad naufeam usque recoquentibus . Inter fcriprores, qui
aetate noftra novam, humanoque generi utilem tentare aufi

funt viam , feliciterque in ea funt progrefii , adnumerandus
PYOfC&O elt Vir Clarifimus Francifeus Nicolsus de Dominicts

Tudex Magnae Curiac Vicariae integerrimus , atque Regii Por-
torii Apularum Pecudum in Civitate Fovearum azquiffimus
Fifci Patronus . Is enim, quum din in Auditorio ejusdem
Regii Portorii effer verfatus, & praxi philofophicoque ingenio
obfervaffet, quid in Oecconomia magni , amplifiimique illius
Portorii prodeffet, noceretve, aut Legibus non refte expli-
catis , aut non probe penfatis antiquis confustudinibus , ut
noxia quzque ab hac maximi momenti commerciorum noftro-
rum parte averruncaret, inque eam inducerer f{apientifiime,
quae prodefle poffent , haec diuturnarum obfervationum f{uarum
volumina adhortantibus amicis, & me potifimum adnitente,
confcripfit , edereque decrevit . Legi ego quidem illa , juffa
two, qua in hifce foleo diligentia ; quumque in iis omniif ad-
amuf-
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amuffim bonis moribus, fanae doftrinae, Legumque normis re-
fpondentia reperiffem, fi ita Tibi, Pracful Excellentifiime, &
Reverendiflime, videbitur, edi pofle cenfeo, Datum e Mufeo-

lo meo VII, Idus Oétobris MDCCLXXX,

Addi&1ffimus
ArexanpeEr Maria KaLepHATUS
Eleétus Epifcopus Potentinus.

dAttenta relatione Domini Reviforis, imprimatur .
Die 10, O&0bris 1780. '

7. J. EPISCOPUS TROJANUS VIC. GEN.

Joserr Rosst Can, Dee,

R. P,
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R. P. D. Emanuel Caputus in - kac Regia Studiorum Unterfirata
Profeffor , revideat Autographum enunciati Operis , cui fe~ [ubfcri-
bat , ad finem-revidende ante publicationem ;-num Exemplaria im-
primenda concordent , ad formam Regalum Ordinum s & in fori
puis referat . Neapoli die 8. menfis dugufti 1780.

MATTHAEUS TESTA ARCH. CAR. C, M.
. ‘ L :

TN WY

N efecuzione de’ Sovrani ordini- della Maeftd Vofira, ho atten-

tamente letra 1’ Opera del Sig. D. Francefco Nicola de Domi-
nicis Giudice della Gran Corte della Vicaria,ed Avvocato Fi-
fcale della vofira Regia Dogana di Foggia. Quefti fi & propo-
fto di efporre al pubblico I origine , i cambiamenti, e lo ftato
prefente di quella Regia Dogana. Per efegnire cio ha egli con-
fultati gli originali documenti, da’quali rileva ancora i veri mo-
tivi, onde i noftri Gloriofiflimi Sovrani in varj tempi varie Leg-
gl Pfﬁﬁ.‘l’ifSCl’O . In turea I’ C)Pcra. di;::oﬁ_:‘aﬁ erudito , e Profondo
Scrittore , ornato della fublime {cienza della pubblica Economia.
Dalla lettura della-medefima ciafcuno potrd ammaeftrarfi della
maniera, con cui fi debbu combinare la Paftorizia, con I' Agri-
coltura, che ¢ I'arte de’ Popoli inciviliti. Sicche farei di pare-
re , fe altrimenti non giudicherd V. M., di doverfi con le ftam-
pe pubblicare. Napoli dal Moniftero de’ SS. Severino e Soffio
11. Ottobre 1780, ‘

Di V, M.

Umiliffimo Vaffallo
P.D. Emanvere Caruto BengpETTNO P P

Die
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i . * Die 7.‘mf?ﬁs Novembris 1780, Neapoli . .
| Vifo veferipto fuz Regalis; Majeftans de die 28. elapfe  menfis

O&obris currentis anni, dc. .relattone Rev. D. quanuehs Caputo, de
commiffione Reverends Regi Cappellanis Majoris grdme prefate
'.’ Regalis Majeftans. _ ‘ ‘
.* Regalis Camera Sanfte Clare, providet , decernit qrguel‘bmlf;{z
3 dat , quod imprimatur Cum inferta_forma prefentis fuppllcts_bl_t : :,
E ac approbationis diéht Reverendi Reviforts . Verum. mon - publicetut ,
i" niff per ipfum Reviforem facla ierum Revifione  affir

ke oo

concordat , [ervate forma Regalium ordinum ; ac etiam in publicatione
fervetur Regia Pragmatica s hoc fuum .

SALAMONIUS, ~  PATRITIUS.

Vidit Fifcus Regalis Coron .

Tlluftr. Marchio Citus Pr2f. S. R. C:
& czteri Tufir. Aularum Prafetti

tempore {ubfCriptionis dmpedith samirs
Athanafius.

Regift.
Carulli.
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CAPITOLO:®RRAMO -
Idea Generale.

Tl A Paflorizia y © I"Agricelcura nel loro flo-
rido ftato coffituifcono fempre il vero po-
tere,e la certa felicita delle nazioni polite:
i frutti di quelle applicazioni foddisfano
unicamente tutti i naturali bifogni della wvi-
ta , rendono pit dolci, e pid comodi i
| lecami della civile Societd, e foftengono le
arti miglioratrici . Ma ficcome la cura del Beftiame ¢ neceffaria
per alleviare le fatiche della coltura de’terreni , e provvedere
@ comodi_della vita, fra i Popoli pili culti : cosi non & da fe
fola baftante, per rendere polita, € mumerofa una nazione ; po-
Ezn'do unicamente fra i luoghi montuofi , ed alpefiri provvede-
L‘ eal foﬁscg}-lo (:lc’ pochi.rozzi abftﬁntl. L AgfiCOltura é'tquella o
nnm‘;:‘dlmphcg i 'COmOdl della vita, accrefce la Popolazione, €

R primitiva vozzezza ; percid i pit favj Legislatori han-

INTRO. | | . e
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no {empre proccurato di mantenere con un giufto equilibrio uni-
te quelle due amorofe forelle , affinche ,. foftenendofi “reciproca-
mente, moltiplicaflero i proprj prodotti , {econdo la maggiore
fertilicy de’terreni, e la dolcezza del clima.. Quefti foli naw.
vali ftimoli non fono efficaci a promuovere , € {oftenere con
vantaggio Ja cura del Beftiame,e la coltivazione. delle Campa-
gne ; ma debbono effere accompagnati dal vivace {pirito dclla:
induftria_ de’ Popoli, e dalla protezione del Governo. . In que’
luoghi , ove gli uomini fono pigri, ¢ infingardi,, € L
politica. fi trova pi el ginfto ‘riftretta dalle opprefiioni =
tenti, quelle primitive- arti fi veggono deprefle, ed abiette fra
1a {iefa naturale fertilith delle terre : ma dove poi la dolcez.
za , e la protezione del Governo. & impegnata a foftenere la giu-
fia libertd delle Induftrie, e la fobrietd del coftume, gli abitan-
ti ‘hanno vinta la contrarieta del clima, per mantenere la’Pa~
ftorizia, e I' Agricoltura in un piu florido ftato; onde, fra 1, ab-
Londanza d¢’ prodotti, i bifogni della vita fociale fi f{oddisfas

no con maggior facilitd . . i
§. . Per ottenere quefti vantaggi, ogni favio Principe ha

fempre feriamente badato a foftenere, nel cuore de’ Popoli, co-

n Mlikato 1’ amore della fatica, e lo_{pirito_della indu-
gﬁ;{f ’cggi ‘{':'c;’\\"dattg otervanza T delte leggi fondamentali dello

Stato, che coll’ arricchire di var] privileg], e di onorifiche diftin.
gioni Ja cura del Beftiame, € la coltura delle Campagne . Ma
fe mai, fra le infelici vicende delle umane cofe , I offérvanza
delle leggi fi & confufa, in pregiudizio della gente indufiriofa,
in breve tempo la intiera Nazione, difguftata di quelle vantag-
giofe applicazioni, fi ¢ ridotta nello ftato di miferie , €d i Ppo-
POlia {epolti fra la mollezm, e 1 ozio, fi fono refi (chiavi de«
oli Stranieri pint indufiriofi, Non vi & certamente Regno di Eu-
ropa, che non abbia, nella lunga rivoluzione de’ fecoli, fofterte
fimili vicende. Quefta nobile Monarchia, per lo infelice dono
de’ fuoi naturali pregi, & ftata , pitt delle altre, fempre efpo.
fta 2 nuove invafioni; percid la Paftorizia, e I Agricolturs,
in vece di migliorarfi fra la dolcezza del clima, ¢ la naturale
: ferti-

CAPITOLO PRIMDO. a

Lo ]
fortility delle Campagne , andarono fra le paflate {ciagure infi-
nitamente a decadere ; ed i Popoli fi riduflero in un barbato
{tato di miferie, con fommo danno dell’ Erario del Principe.

§. ‘3. Dopo refo ‘pacifico ‘poflefiore di quefte Provincie it
Savio ALFONSO PRIMO D’ARAGONA conobbe , che il fo-
lo florido ftato ‘delle Indufirie “potea in breve tempo produrre la
ricchezza de' Popoli , ¢ del {fuo Real Erarioj percid wolle far
riforgere fra’ fuoi amati vaffalli Ja vantaggiofa cura de] Beftia-
me, con abolire gli antichi dazj, che fi pagavano pel man-
tenimento delle -greggi: ma conofcendo mel tempo fi€lo quan-
to foile necetfario -athcurare i Paftori della diftribnzione d<’ pa-
feoli nelle {tagioni pit pericolofe , e di difenderli dalle altrui
perfecuzioni in ‘tempo della trafmigrazione degli armenti, volle
riferbare -a {e 'il ‘proibitivo diritto di provvedere gli animali de’
neceflarj -pafcoli “vernini ad un certo déterminato prezzo, diftri-
buendo a’ medetimi cosi gli, antichi Reali Pafcoli di Puglia, che
gli altri acquiftati da’ particolari di quelle provincie. Con que-
fto favio efpediente quel Principe ftabili un pin ficuro fondo di
rendite .al Reale Erario, e diede 2’ Popoli una maggiore liber-
td, e protezione in quella Indufiria: ma perche non reftafle de-
prefla , e pregiudicara I’ Agricoltura . divife con fomma accor-
tezza le vaftz tenute della Pugliaj affinche con reciproco vane
taggio {1 efercitatie la femina delle biade,ela cura del Beftia-
me , fece varie leggi, che fervir doveflero di norma @’ Minitiri,
deftinati- alla cura di quello fpeciofo ramo delle Reali Finanze,
diftinto col nome di Dogana della Mena delle Pecore di Puglia.

§. 4. Le varie {ciagure, che defolarono quefto Regno. do-
po la morte di ALFONSO , feonvolfero quella nafcente par-
ticolare economia , e ritardarono la vantaggiofa moltiplicazione
delle greggi, con pofitivo danno delle Reali Finanze . Paffato
poi quefio Regno nella condizione di provincia della vafta Mo-
varchia di Spagna , i fupremi Minifiri, deftinati al governo,
tbbero fempre una particolare premura per rvidurre in un pit

orido fato il Patrimonio Doganale; furono percid rinovate le

dtiche fondamentali leggi degli Aragonefi , ed aggiunte dellz
a nuo-



i INTRODUZIONE

nuove , pet migliorar la Paftorizia, fenza refiringer la coltura
deterreni. Gli avidi Minifiri proprietarj, deftinati al governo dellg
Dogana , per avere una maggiore liberta, ed un difpotico atirrio
nel regolamento di quegli economici affari, tennero {empre nafca.
fte, e fepolte tutte quelle fenfatiflime leggi , con pofitivo danno deb
Fifco, e de’ particolari. Per quefto unico motivo,nellc antichs
compilazioni delle Prammatiche le particolari Leggi Doganali
rion fi fono mai raccolte; onde crefciuta I’ ignoranza, e la con-
fufione di quelle intereffanti materie, i pregiudiz) de’diricti Fi-
fcali, e gli aggravi delle induftrie fi fono moltiplicati . I varj
Scrittori del “Foro, che fono entrati nell’ impegno di trattarle,
non hanno potuto intieramente dilucidarle , perché¢ mnon hanno
avuta la libertd di penetrare negli archivj,®dove folamente {3
confervano le leggi, e determinazioni, che da tempo in tempo
fi fon fatte, pel foftegno de’diritti Fifcali, e per la buona eco-
nomia di quelle Induftrie; percid i giovani,applicati allo ftudio
delle leggi patrie , troppo {carfamente fono flati iftruiti di quel-
le importanti materie; anzi {pefio hanno apprefi princip] falf1,
¢ mafiime difiruttive di quel particolare fiftema . Fra quefte
confufioni, le controverfie da tempo in tempo foftenute ne’ nos
firi Tritunali,o per I efercizio de’diritti Fifcali, o per N offer-
anza QAYie preroganve concedaute ana ¥aitorizia, non {ono {ta.
re fempre decife fecondo il vero fpirito delle primitive Leggi
Doganali; anzi, per le maflime introdotte dalla barbarie nell
nuova Giurifprudenza del Foro, i veri principj di quella econo.
aia, fpeflo fi fono alterati, e fconvolti, con pofitivo danno de}
Real Erario, e delle Induftrie medefime .

§. 5. Dopoeche fu abolita la vendita dell officio di Doga-
niere, gli avidi Credenzieri proprietarj, creduti i pi informati
di quelle materie, {peflo erano richiefti a rifchiarare i dubbj,
che’ nafcevano nella refoluzione degli affari ; ma il pid delle
yolte le loro particolari relazioni introduflero nuovi errori, mol.
t,’pliczmdo-_ la confufione, e I'ignoranza di quelle leggi, che mg,
liziofamente fi tenevano occulte. Percio i pilt favj Miniftri, da.

fiinati al governo della Dogana, vi giugnevano fcmpre poce

ma

————— e
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tnformati di quelle materie; né potevano, per la loro eth, fo.
{ienere , fra le occupazioni della’ carica, I’ improba fatica di ‘ap-
prenderla dalle antiche  difordinate carte di quello Archivio;
onde , nel treve corfo del loro governo ,doveano dipendere dal-
la poco fedele guida de’ Credenzier: medefimi; e tornando poi
ne’ Supremi Tribunali della Capitale , rare volte erano nello fia-
to d'illuminare i compagni de’ veri principj di quella particola-
re legislazione . :

. 6. Allorche i1 Gloriofo MONARCA CATTOLICO
NOSTRO SIGNORE, felicitd , col fuo lungo adorabile go-
verno quefto Regno, cono'be il grave danno arrecato a qual-
la Induftria dall’ aviditd d¢’ Credenzieri, ‘e dall’ ignoranza d:l-
le Leggi Doganali ; percid non folo aboli quelle carichs ,
ma fece continuare per maggior tempo- i Minifiri , *prima
deftinati a quel governo per un folo biennio: allora fi comia-
ciarono a vincere gli antichi pregiudiz], con efaminarfi le Legai
Doganali ne’ propyj finceri fonti. Il Marchefe D.Baldaffarre Ciro,
che, per fuoi eccelfi meriti, oggi degnamente occupa la Suprema
Magifiratura di Prefidente del S. R. C., non fu contento, nel

fuo lungo gloviofo governo della Dogana , di riconofcere , ed
elaminare, con fomma farica. gli anrichi regifici delle Leggi Do-

ganali , -per renderfene perferramente iftrutro: wa, per abolire
totalmente il potere de’ fubalterni, volle lafciare ' fuoi fuccaf
fori una fedele guida di quanto praticamente , fecondo I ordi-
ne: de’ tempi, far fi deve, p<l buon governo di quello Real Pa-
trimonio . Colla feorra di quefti lumi {i ¢ refa molto pin facile
la cognizione delta vera Economia Doganale ; ond: colla pit
efatta offervanza di que’ particolari ftabilimenti , ha il Reale
Erario ottenuto un notabile aumento di quzlla rendita , e 13
Paftorizia fi & molto’ migliorata, ed accrefciuta.

§. 7. Ma poich'é la Dogana , unico Tri!wun'afe economice
di- quefto Regno, puc‘) molto contribuire , colle fue particolari leg-
gl, al maggior aumento delle principali Induftrie, che fanno 13
V?Tﬂ‘_ ricchezza, e la felicitd de’POpoli ; e dall’alera parte fﬁr"a
tdifefa alla civile libered, contrg le intraprefc della Gzig:fdb
' HS
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zione Baronale ; perci® la cognizione di quzlle materie non @
folamente necefaria, e riftretta per gl individui di quel Triby.
nale; ma deve formare la principal parte «dello fiudio delle
noftre 1:ggi pofitive, e delle fcienze economiche  di quefto Re-
gno. Perfuafo di quefte veritd , -allorché dalla Real munificen-
za fui deftinato ad amminiftrare giuftizia in Dogana ; mi nacque
il defiderio di raccogliere dagli antichi regifiri di. quello Ar-
chivio tutte le notizie , che poteflero rifchiarare -Vintiero fifte-
ma di quella- particolare legislazione : ma dopo la nojofa fatica
di piu anni, ho conoftiuto , ¢he non era della debolezza d¢
miei talenti, ne della brevita delle mie cognizioni il ridurre
quelle materie, ad un ragionato fiftema economico legale; an-
che perche, fra le continue neceffarie difirazioni, prodotte dagli
o})blighi della carica , non mi .era permeflo,ufare tutta quella fe-
ria .ap_p]icazione , € diligenza, che fi richieds, per dimoftrare la
intrinfeca ragione di que’ particolari fiabilimenti, e I'analogia,
che hanno colle fondamentali leggi di quefta Monarchia. Ho
_percic‘) penfato di lafciare quefta grave fatica ad altra pin favia
macfira .mano, che ,in un {ecolo cosi felice, -ed ‘illuminato, po-
tefle incontrare il raffinato gufto del Pubblico, riducendo a pers

fezione un’ opera tanto utile, e neceffaria in quefto Regno . Ma
non efendo a word permetlo. dinrpencurare NEL T ATCIIVIO Doga.-
nale, per riconofcere 1 veri fonti di quella -particolare legisla-
zione , ho o voluto efporre ifforicamente a’purgati occhi del
Plibkhc?tgttc? le ?me .llc;g% ?be glh ftabilimenti, fatti fin dallg

rima fondazione di quel Tribunale, raccogliendo ls varie anti-
che Iiruzioni, gli Ordini, e gli B

. _ anni, che coftituifcono la
Partlcolar: legislazione della Dogana , y ;

5-_8-'61' interni fiimoli dell’ amap ‘proprio non fono ftati
contenti di reﬂr_mgere la fatica ad um femplice materiale com-
pilamonc, e mi hanno {pinto 3 merrere debolmente jn veduta
tutte le varie vigende e le {ciagure , che, fra le paffate revolu,
zioni di quefto Regno, hanno {copvolto, e defolato quello. {pe.
ciofo ramo delle Bea}i Finanze. Dall'altra parte I obbligo dj un
fedcle Vaflallo, impiegato al fervizio del proprio gloriofo §p,

Viane
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vrano, ¢ ricolmato di nuove grazie con effere ftato promofio
alla carica di Awvocato- Fifcale di Dogana, non tolerava , che
i rrafcuratle di’efporre tutti- gl incontraftabili diritti, che cofti-
tuifcono ‘quello’ {pe@iofo: ramo- delle Reali Finanze , non poco
pregiudicati,. 0 dalla ignoranza , o- dallas privata contemplazione
degli antichi. Minifiri Proprietarj .. Ma perche quelle leggi fo-
no unicamente dirette.a foftenere in florido ftato la Paftorizia,
e ! Agricoltura . ho-creduto neceffario di premettere una bre-
ve. notizia dell attuale ftato- di quelle Indufirie , chs coftituifco-
no la principale: applicazione ‘degli abitanti di quefto Regno,
e formano la vera ricchezza della. Nazione. Per riufcire almeno
mediocremente nel propofto-affunto, non ho- rifparmiata fatica,
ne trafcurata. diligenza , cosi per raccogliere le notizie, e gli do-
cumenti neceflarj ,. che per efaminare'la: materia: che {e la pro-
pria naturale infufficienza’ non mi ha fatto confeguire 1 inten-
to, {pero, che il  Pubblico refterd pago- della buona volontd ;
giacche i magnis voluiffe [ar eft .-

o N s SN T, S Y

Della Cura degli dnmimali .

0 1. ON fi pud mettere in dubbio, che il numero degli

abitanti fia fempre proporzionato alla maggiore , o
minore coltura delle Terre, alla eftenfione delle Arri, ed all
ampiezza del Commercio. Si vede fra tutte le Nazioni, che in
que’ luoghi, ove gli nomini fono totalmente applicatialla Caccia,
o alla Paftorizia, la Popolazione ¢ fempre minore di quella,
che § incontra nelle contrade , ove 1" Agricolrura fiorifce , le
Arti, e’] Commercio fi efercitano: quelle primitive applicazioni-
i;anno bifogno di una immenfa eftenfione di terre bofcofs, ed
‘culte , nelle quali non poffono foftensrfi molti abitatori ; a0

4l ol; v b : i inchinat;
8l womini avvezzi ad una vita errante fono poco mChflnm
| _ alle
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alle nozze . Quefta veritd refia dimofirata dal. {olo confronto
d=11’ atruale popolazione dcllc varie provincie di qu:_:fte_‘Regno.
1 Popoli de’luoghi montuofi fono generalmente applicati allq vi.
ta paftorale, per cui dovendo nell Autunnogondurre gli armen.
ti ne luoghi bafli, e piani, dove I' Inverno € fempre meno ri.
gido, menano una perfetta vita efrante, € vivono lontani dalle
proprie famiglie; percio mon fi veggono crefcinti, e moltiplica-
ti con quella vantaggiofa proporzione , che fi {perimenta negli
altri luoghi , ove I’ Agricoltura , e le .art.i .fanno la maggiore
occupazione degli abitanti.. »Quefti pregiudizj della Popolazione
hanno nel Regno antichifima origine, come prodotti dalla fua
nawarale fituazione, e dalla qualita del clima ; ma h_annc? fan:x-
pre cofiituita la maggiore felicith , e la ricchezza degli abitanti,
¢’l foftezno del Commercio cogli Stranieri. ‘

6. 2. Nel tempo della Romana Republica , le greggi dal:
Sannio paffavano ne’ pafcoli di Puglia, per isfuggire i rigort
dell’ Inverno, e nell’ Efiate tornavano nelle montagne . Fra:le
pofteriori rivoluzioni di quéfte Provincie,gli Abitanti tro{;:arcincf
una maggiore ficurezza ed ind.xpendcnza ne}}a vita Pa orale ;
percid quefta Indufiria fu magglormente feguitata. I primi Fon-

o e
datori di quefta Monarchia conobbero, quanto quella Indufiria

pa J -
COT\tY’!.Bu’xv-a. 'ELL‘.@ oi\:im’ 5 P, «-ma@p""ls\'d.t‘l.lL=IlllIlCllL0 ac 1 Opoll >

o] foftegno dell’ Agricoltura , alla. facilitazione delle arti, ed al
vantaggio del Commercio : dall’ altra parte furono perfuafi,
che non dovea la Paftorizia far la i"olaT principale applicazione™
degli Abitanti , per non ridurre la. Nazione nell’ indipendente

-

parbaro fitato di natura , e privavla de’ pregi della civile So-

cieta . Per impedire quefto ecceflo, fi efamind con attenzione
17 diverfity del clima, e la varia benefica quality delle rterre,
qnettendofi 1n un ginito equilibrio tutte le arti primitive; per-

che wna fervifle all'altra di giovamento, € tutte foffero dirette -

4 vendere pill potente, € felice la Nazione. = a

f. 3. La cura d¢’ Buoi i ¢ fempre r1putatz_1 la.plu.umc
¢ la pitt neeeffaria in una cultar Nazione . Quefti animali fop,
& grandiflimo follievo all’ Agricoltura : gli antichi ne fecero fiyp.

pre

]
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pre un mafimo conto, e gli armenti delle Vacche coftituivano
la principale ricchezza de’ Sovrani . In tutte’ le provincie del
Regno {i mantengono con vantaggio, non folo per averne i Buoi,
impiegati generalmente alla coltura delle Terre, ma per gode-
re degli fquifiti formaggi, e de’butiri , che producono ; e per man-
tenere I'abbondanza della carne,confumata da ogni condizion di
perfone . La cura Pcrc‘) di quefti animali non ¢ regolata con una
efatta economia ; giacche, contro tutt’i precetti de’ buoni Maefiri
delka FPaftorizia , vel piu rigido Inverno , gli armenti i pit - nu-
merofi {i mantengono fenza ricovero , ¢ fi lafciano efpoiti alla
intemperie della tlagione. Se !’ abbondanza dell’ erba e minora-
ta dagli {concerti natwali del tempo, quegli animali {pefio pe.
rifcono per I'inedia, ellendo molto raro il coftume di farfi an-
ticipatamente la corrifpondente provvifia de’ Fieni . Per quefti
errori la fola' dolcezza del clima non fempre ¢ baftante a . ren-,
dere vantaggiofa quefta indufiria ; giacche ogni piccolo {concer-
to delle fiagioni produce la fcarfezza , o perdita del latte; e
fpeflo anche quella degli allievi.

§. 4. Dopoché verfo il fettimo *Secolo dell’ Era Criftiana

furono dalle parti dell’ Africa trafportati in-Italia i Bufali , fi
Rdﬂttarono ql'l@gli animali alle fariche c;unP:f}rJ’ cgu::]mc‘.urc ‘che

i Buoi, e n¢ luoghi pitt caldi, e pin umidi del Regno,fe ne
introduflero , e tholtiplicarono da tempo in tempo le razze , per .
efferfi conofciuto il maggior utile , prodotto dalla di loro fira-
ardinaria fortezza nel ‘tirare .. Del latte, che le Bufale danno,
in una giufta abbondanza, fe ne fa un formaggio di gufio par-
vicolare, chiamato ‘volgemente Provole , € Mozzarella, che rie-
{ce piacevole, allorche ¢ pit frefco, ed abbondante di butiro:
La carne, in certe ftagioni, non ¢ difpregevole, e fi confuma

‘Con . piacere dalla povera gente ; ma il maggior utile i fa nel--

Yafp del cuojo, che per la fua C\iurezzn , € fodezza fi adopra
2 diverfi ufi. Queflo animale pero ha bifogno di un clima tem-

:lf)z?g?t?, e de" luoghi paludofi per fufiiftere , e moltiplicarfi con
Utd 5 oiacche gode affai di voltolarfi per Terra, e di foggior-

G > \ :
WaIS nell acqua, Per quefto motivo le razze mon fi veggon®

B mols
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aoltiplicate in tutte le provincie del Regno, come felicements
fi & fatto per le Vacche ; ma febbene i Bufali fi maatengono
fenza molta curz, e diligenza ne’luoghi piu baffi, e caldiy pu-
re i cerca fempre di non efporgli agli ecceflivi freddi , da’
quali ricevono fommo d:trimento. g

§. 5 Le razze de’ Cavalli i fono in ogni eta mantenuts
in quefte provincie . La dolcezza del clima, e I'abbondanza de-
gli ameni pafcoli, farebbero {perare un maggior _'\:ant.agglo.da_que-
T2 indufiria: ma tenendofi le Giumente,nel pilt rigido inverno,
efpofte alla intemperie, ricevono grandifiimo danno, ¢ la pro=
pagazione non fuole riufcir felice ; ‘giacché non avendo la.ma-
tura data a quegli animali particolar difefa dal freddo , tutta
deblton riceverla da’ padroni . Una delle principali cole, che
avverti Varrone, pel mantenimento delle razze de’ Cavalli : fu
quella, che le Giumente gravide non fi doveffero tenere ne luo-
shi freddi;e che le fialle doveflero effere ben riparate , e chius
{e, con farvifi anche del fuoco ne’ tempi pin rigidi . Ma tutte
quefte neceffarie precauzioni vengono nel Regno_difprezzate : e
le Cavalle fi lafciano, nelld maggior rxglci}ezza dell mverno,e_po:
fie in campagna ; ed ancorche fi provino fpeflifimo le gravi

ite deoli allievi che delle madri, non fi.e mai pen
g:{f 1 ﬁ\f eé&ﬁféiﬁﬁe’ fe:%e&nﬁe*&m'ﬁe:“c%ﬁ S ¢ ripari, credendofi

Faftante al loro mantenimento V' ufo de’ foli paftoli bofcofi.
§. 6. Fra tutte le Nazioni firaniere , fono fiati fempre

'3n gran riputazione i Cavalli di queflo Regno; ma i noiiri

Viceré ftimarono proibirne rigorofamente la efirazione , o per lo

olitico motivo di non dare forza nell¢®mani d¢’ nemici della
Monarchia Dominante, o per avere una maggiore abbondanza,
di Cavalli, per gli eferciti Spagnoli , Quefte refirizioni fcc?-
yo molto minorare le razze: anche perche fu data piend i
berth per 1 introduzione de’ Cavalli foraltieri , e fpe::ialmcn._
1e per quelli, che vengono dalla Dalmazia, € dal]av 6afdt:gna,,
3 quali, per effere molto piceoli, i vendono a prezzo tafliflime,

i : i i
ed hanno guaftate le razze de nofiri Cavalli, che oggl i map-

%engono Piﬁ per la neceffitd, che vi ¢ del loro ajuto nc];al_ treb=
o jarG
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biare le biade, che per averne buoni, e fpiritofi allievij giac-
che la fola vendita de’ Polledri non compenfa la grave ipefa
del loro mantenimento . L Muli riefcono anche belliffimi nel
Regno, e f&¢ ne fa grande ufo pe’ trafporti, e viaggi, ed au-
che per le Carozze : nella Provincia di Lecce, e negli Apruzzi
{e ne fa'la maggiore induftria , fenza dipenderfi da’ Foraftieri.

§. 7. La induitria delle Pecore,edelle Capre & poi la pitt
generale in ogni Provincia del Regno . Il loro mantenimenta
riefce pin facile in .quf:ﬁo clima: le prime danno un utile maggio-
ve degli altri animali,per la lana, che produceno, oltre il latre,
e la carne. Quefta {pecie ¢ ftata fra gli Animalila prima a di-
mefticarfi, per la fua naturale debolezza, e fi ¢ moltiplicata in
ogni clima, variando folamente per la qualitd della lana, e
pe’l fapore della carne. I pitt favj Scrittori delle cofe natura-
1i hanno riflettuto moltiffimo st quefte varieta, efponendole con
molta precifione . Nel noftro Regno le Capre fono tutte della
fictia fpecie,, nd dal di loro pelo fia bianco, o nero,fi riceve
molto utile; ma quefto fi rifiringe al prodotto del latte, della
carne , e delle pelli; onde non fono grandemente moltiplicate .

Le Pecore {i mantengono generalmente in numero aflai mag-
giore: fono principalmente dif¥inre dal colore della lana bianca,

o nera; ¢ poi dalla diverfa qualitay giacche quelle ,che nafcono, e
fi mantengono fempre ne’ climi pin caldi s hanno la lana piti ruvida,
poco diffimile dal pelo, e {fono diftinte col nome di Pecore mo-
Jeie o carfagne : le altre de'climi pin freddi, che nell’ Inverno
paflano ne Juoghi temperati, e caldi, e nella fiate tornano nel
le montagne pit alte , fono chiamate Pecore gensili , e danno
una lana pitt fina ., Le Mofsie fono in piccolo numero , e fi
mantengono in pochi Juoghi delle Provincie di Capitanata , Ba-
vi, e Lecce, fenza efferfi ammelle nel Real Tavoliero di  Pu-
glia, riferbato fempre pex le fole Pecore geniile, che vi concor
vono da varie Provincie del Regno, per godere di quegli fqui-
Gti pafcoli, da’ principj- dell’ Autunno fino alla Primavera. Dal-
]‘3 diftribuzione di quelli wviene coftitnito il Real Patrimonio

Q b] 3 ° . ° L4 ot
Samale , yno de’ pilt fpeciofi rami delle Reali Finanzes
4 W zans

o=t
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fantocche trovandofi accordati varj privilegj , e prerogative a
ale indufiria , fi fono nel' Regno moltiplicate le Recore gen-
tili , con univerfale vantaggio de’ Popoli, ¢ fommo wile dal
Sovrano. | . '

§. 8. E' vero, che quefti animali nell Inverno anche £
mantengono efpofti alla intemperie della ftagione ; ma la dili-
genza ufata di fitnare le loro mandre fempre ne¢’ medefimi
luoghi pitt bafli , pitt caldi , e pit riparati dal freddo, rende
baftante al loro foftegno la naturale difefa della propria la-
na . Nella fiate pexd watee le Pecore hanno precifo bifogno
di effere mantenute ne luoghi frefchi, ed elevati , per nutrirfi
delle tenere erbette, e riftorarfi colle limpide acque ; altrimen-
+i di molto fi minora il prodotto della lana , oltre della maf-
fima alterazione, che fi fa nella qualita di effa, che fi ¢ {em.
pre dittinta per la diverfid de pafcoli eftivi, ne’quali fi fono
mantenute le Pecore : onde quelle, che ricevono il nutrimento
nelle montagne pitt alte , € pilt apriche degli Apruzzi , hanno
fempre data la lana migliore.” Dopo i principj della Primave-

‘2 tutte le Pecore, che foro concorfe mel Real Tavoliere di

Puglia, tornano nelle montagne delle varie provincie del Re-
ano, dove per iftimolarle all’ ufo delle limpide acque, vengono

A Pation evezate ST TER O S TS Y XTAno 11 quel tem-
o un fecondo frutto di lana , dopo lintervallo di circa due
mefi, e mezzo ; ma il pit abbondante ¢ quello, che fi rac.
coglic nel principio della Primavera , quando tutte le Pecore
fono tofate , con ogni diligenza , lavandofi prima attentamente
ne Fiumi ; e perche la lana fia perfetta, e polita , fi fepara
da quella degli agnelli, e dall altra prodotta dalla eftremita di
tutte le Pecore , chiamata volgarmente col nome di Shoglia .
Gli animali infecondi non fono tofati nel tempo eftivo; Ppercid
‘quefta lana fi tiene anche feparata , © fi diftingue col nome
di Matricina . ' ' 3
§ 9. La frequenza de’ Bofchi » ChF quaﬁ in ogni proyip.
cia & incontra rende facile , e vantaggiofa " induftria de’ Lor .

La catne di gueﬁi animali G confuma generalmente frefca , ©

3 falﬂ-“
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falara il mantenimgnto , e lamoltiplicazione d&' medefimi ¢ mol.’
to facile , giacche  efiendo. poco difimili- da' felvaggi, fenza
madlto ftudios! e/ diligenzas fono foftenuti: tutta la maggior cut
fi ridice a regolare il tempo della propagazione , 'perché non
avvenga nelle ftagioni- pilt pericolofe ,:ed .a foccorrere poi git
allievi, © %,c madri, con alimenti piu’ foftanziofi, che fono pre-
c{fa‘mlentg.l.cox‘zo 5 e’l grano. Pe_r ingraflargli poi € baftante ogni
spiccola diligenzas ‘quando le ghiande non mancanor, - fi*daftiano
efpofii ne Bofchi alla lintemperie 5 e ficcome la fiagione & pid
fredda, cosi quegli animali hanno maggior nutrimenta  da quel
cibo felvaggio , divengono pilt grafll , e fanmo piu delicata la

_carne-: fe pois mancano,-le ghiande 5 fi foffituifve - per loro

mantenimento il grano d'India, le favey 0 e altre civaje,-.che
abbondano in ogni luogo del Regno ;. giacehe: con quefto. ¢ibo

_divengono egualmente gralli, ¢ danno lo fiefio vantaggio . Per

le Leggi Doganali , non. poffono: quegli animali mantenerfi ne”
afeoli del Real Tavoliere di Puglia , a motivo che’ per natu-
rile iftinto ‘devaftano gli erbaggi; ma folo ne’ rempi eftivi pof
fono ‘immetterfi in que’ campt , Per pafcere le {piche rimafie
“dopo la~meifa, giacche G fono conofcinte molto profittevoli ad
1mp1nguargli. . i
0 1o, 11 maggiore wile di quefti animali dipend: dagli
fquifiti falami, che fe me fanno : . quetli riefcono eccellenti in
mtt i luoghi freddi, e montuofi del Regno, e f{pecialmente ne-
oli. Apruzzi, nel Contado: @i Molife', ne’ “due Principati , i
Bafilicata, e nelle Calabrie ; giacche in tutte quelle provin-
cie i Poroi felicemente § ingraffano , e ve ne fono in- abboi-
danza. Le {pecie d¢’ {alami {ono moltiflime , fecondo le wvarie
parti del corpo di quell’animale, e tatte ricfcono molto delica-
te al vario gufto, anche delle Nazioni firaniere ; onde potrebbe-

fene. fare. un vantaggiofo Commercio ' cogli Stati Romano, €

Venzto, € colla Germanid, dagli Apruzzi, pel mare Adriaticos

e cogli altri Stati di Europa, dalle alire provincie bagnate dal

mare  Mesditerraneo, e dal Jonio . Ma quefti vantagg?, non fi

&dona-dg’ Popoli del Regno , pexche 1 antica economi2 ﬂdeﬂe
: ' ol
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“nofire Prammatiche ha infinitamente rifigetta la liberty della

efirazione, fempre coll’idea di mantenerfi I’ interna abbondanza,
Dopo le generali proibizioni di non efiraerfi il Beftiame ;. {atte
da. FERDINANDO I, D' ARAGONA , 1. Vicere Duc,
D’ ALCALA SENIORE , proibi anche di venderfi i Forci ' Fo.
xaftieri , che concorrevano nelle pubbliche’ Fiere decl Regno;
onde per quefti principj anche 1’ eftrazions della Carne falata
4a rigorofamente proibita ;e quando con; cognizione di caufa
di ¢ permefla, i dazjp fono flati ecceflivi; mon offanteche , con-
dumandofi nella concia de’ fatami molto {ale 3 il Real Erario
vifente per quell altra via fommo vantaggio. '

§. 11. Forfe i noftri antichi Miniitri. economici non con<
fiderarono, che,ricevendofi nel Regno. dalle mani del Fifco il
fale, il maggior confumo’, che' fi ne f& pe’ falami, raddoppie-
rebbe quella rendita; f& non fofle cosi,; nonfi farebbe foftenu~
ta la proibizione, ‘per T efirazione deila carne falatai, i per per-
mettere quella de’ Porci dalle Provincie di Apruzzo, e Terra
di Lavoro , pel confinante Stato Pontificio ; col piccoloidazia ,
che non oltrepafla di molto i carlini tre a pezzo ;" allorche per
la carne falata dello fteflo animale, il diritto dell’eftrazione ol.
trepafla 1 carlini trenta: non oftanteché f1 fofle miolto: minorato

DAL GLAORIQSO, MOMARCALCARBOEESD- IV 5/ . Per
que{"ta gravofa improporzione i Foraftieri comprano con premy.

va gli animali vivi, anche quando non ¢ permeffa | eftrazione:
. k * x .. - . . ,
oiacché effendo quelle provincie finitime collo Staro Rotmano

tutta la pit efatta diligenza de’cuftodi; deflingti in que’luoghi

. g i, . X : i ¥
_mon ariva mai ad impedire il paffagglo di queoli animali ; gd_il
-yigore,che fi ufa nel procederfi per quelle furtive eftrazioni , non

giugne @ frenarle; perche Putile di que’ negozj @ fempre mag-
giore delle pene pecuniarie; che fi efiggono .. Crefce 1a premura
dell eftrazione /degli animali yivi, perche i Compratori Foreftie-
vi fanno un vantaggiofo Commercio della carne falata,’ anCh'e'
colle altre provincie del Regno, dove il cliia non ‘¢ benific,
per quella Ppreparazione. Ma fe,in vece di farfi eftrarre i Lpy;
fi agevolafle nel-Regno Uarte diformare i buoni falami ;e cojj,

Mino-

*
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minorazione de’ dazj, fi ne rendefle pit facile I'eftrazions | e’l
Commercio efterno: qual maggior vantaggio non riceverebbe il
Real Erario? quale utile non {i arrecherebbe a’ Popoli?

C.AP'ITOL’O 111,
. Della Coltura delle Terre .

| B N‘ON ¢ fempre vero, che la dolcezza del clima, Ia

naturale fertilitd delle ‘Terre , e I’amenita delle Cam-
pagne fiano baftanti, prefio di una culta Nazione, a mettere in
credito I Agricoltura .- La Storia ¢i dimoftra, con {fomma - evi-
denza, che la coltura delle Terge ¢ flata fempre efeguita con
maggior diligenza, ed amore in' que’ luoghi, dove gli Agricol-
tori fono flati rifpettati, e diftinti, ed i.pit favj fobrj citta-
dini fi fono applicati a migliorare le Terre pit ingrate ; \ch:
negli altri, ‘dove, per la mancanza del diritto di proprieta, i

foli Schiavi hanmo coltivat®i fondi pit fertili: Nel primo cafa
la Nazione & fempre viffura fin Pabbondanza, e fia le ricchez-

725 anzi bandita ‘ogni corruzions di coftume, §i ¢ refa 1}0\3’1\:?
e gloriofa. Nel fecondo i Popoli fra le miferie {ono  divenuti
oziofi , e fcelerati ; le Campagne pit fertili fi fono infelvatichi-
te, e defolate , i proprictarj ne hanno perduti i frutti. In
quefto Regno il  diritto di proprietd non {1 ¢ mai negatoa’par--
ticolari Cittadini ; ma la introduzione de’Feudi, gli acquifti des’
gli Ecclefiaftici, e I'atufo de’ Fedecommefli reftrinfero fomma-
mente quella neceffaria prerogativa,, condannando il refto della
cittadinanza ' a- faticare per Ja migliorazione de' fondi alieni,
fonza 1a ficurezza di godere liberamente i fiueri . delle proprie
fatiche « 1l "Savio Imperadore’ FEDERICO 1L wolle rimuo-
Vere quefto pregindizio, allorche comandd a' fuei Maeftri Pro-
“Uratori di concedere ad affitto perpetuo i Territorj bofcofl

© Paludofi de] Real Demanio , quando foflero aui alla C?'.ilg;fay
“or
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¢ non- i trovaffero deftinati pel pafcolo degli animali .~ Quefta
Znhatifima legge avrebbe ridotta nel maflimo aumento. ' Agri-
coltura , {2 fra le revoluzioni dello Stato, e la nuova.pslizia,
intgodotta colle Decretali, non {z ne folie preterita le C{‘SCUZl(?n.e A
.~ §. 2. Ma.dopoche quefto Regno fu ridotto nella COll.dlZlO-
ne di provincia cf:lia Monarchia di Spagna, il c}.iﬂrittu di pro-
prietd per le particolari famiglie fumaggiormente riftretto ; giac-
che il faffo Spagnolo moltiplicd i Fedecommefli; ed i Maggio-
rati; i bifogni dello -Stato accrebbero“il. numero .de Feudi; e
1a mo]rjp}fg(izione d-;g\i_ordit}i_' Mon.ama fcw p_aﬁarc fra le ma-
ni desli Bcclefiafiici gli alur fondi, deftinati al foﬁeguo delle
rivate Famiglie . Dall’altra parte, la feparazione d<’ varj or-
dini de’ Citradini, che coftituifce il principale pregio del Go-
verno Monarchico , fervi unicamente ad alimentare ' orgogliofo
fafio de’ Nobili; ed a-mettere,in difcredito il facrofanto nome
della fatica: le falfé idee fparfe:,dalia barbarie, in favore della
vita oziofa, o militare, fecero prendere. in orrore la‘ coltura
delle Terre, ed introduffero una nuova polizia nel Governo,
per cui gli Agricoltori fi riputarono gli ultimi della I?T‘azmne {
Percid tutt'i pitt comodi Cittadini ' impegnarono di uftire dalla

: 17 3 - oo fra - lé. ‘mani ~della gente  pint
clafle degli induftriofi, lafciando fra P_Ll_gpt I oot TiTerba

mlﬁ:ta. o ’:.'g{;otax\w ?.a—.f'(:.dnc\it‘!c" : ) ] .
di una porzione degli annuali frotti , o colla fiflazione degli

eftagli: ma que Coloni, ridotti' a Viverc.col g.iornaliero prodot-
to delle proprie fatiche, efercitavano la indufiria col folo” fpirito:
di privata economia, € {enza Ja neceflaria rifleffione, e preniu--
xa ; onde le cattive prariche 'ﬁ-moltiplicarono , e le buone re-!
gole dell Agricoltura furono totalmente preterite . La limitata

cognizione delle intereflanti materie economiche mnon fece in’

que’ tempi conofcere la neceflity , e P utile delle fatiche cam.

oy N e ‘
pcﬁl'l ypercio , “nelle : Prammaticle -d€ Vicere Spagnoli’, nop:

111 mai accordata alcuna | particolare onorifica ~ diftinzione | ¢

altro privilégio‘pérfonale agli AgriCOltO!‘i; ma fe}‘npre 11 eh.
Le in maggior conto la vita oziofa, 0 le profeflioni meno yf;

Jlo fHato fJbAllora I avidithy d¢ creditori, {foftenuta dalle fofifti-
che
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che diftinzioni degli Scrittori Fofenfi , fece reftare: negletta ®
offervanza della legge di CARLO 1I. D' ANGIO', con cui: fu
prefcritro, che i Buoi impiegati alla coltura delle terre, e.glt
iftrumenti rurali non. fi poteflero fequefirare , neppure per. des
biti Fifcali: anzi i premurofi oxdini, dati’ nell’anno 1559, dal
'Vicere CarDINALE Bi S.- Croce,non furono efficaci » per richias
mare nella pienz’t oflervanza quel mneceffario Privilegiosos <{lub
85 Per T efpolie’ weftrizioni del diritto di proprietd Ie
immen{e “tenute di*Territor), ‘che & incontrano nelle Prowincie
di quefio Regno, appartengono, nella maggior parte, o agli Eca
clefiafiici, o '@’ Baroni, o ad altri ricchi particolari: i priniy
per I offervanza del proprio Miituto, erano obbligati iper lb.,,ph‘i
ad mna’' vita contemplativa, -e religiofa, ne poteano occuparfy
nella ‘coltura’ delle. ‘terre : -‘eccettuando *gli ansichi ‘Monaci ., &
quali -eran’ teiiti ;- per tegold’, al lavoro manuale , e dalla ins
dil:fh‘iz_i'de’ quali-fi ha,leifere ftati ridotti a coltura inmenfitrated
di’ tefreni bofeofi, e di erte montdene’, come hanno idimoftrato ik
Mumtori'i,ied altri dotti : 'gli altri poi, o per non pregindicare it
Proprio rango, o per non lafciare la nobile vita oziofa, aveano.
fpofa'to I abborrimento delle induftriafe applicazioni; onde rure®
i pofleffori furono contenti di godere i frawi de’ propri fondi
per' mezzo de’ temporanei -affitti, ftabiliti- o’ poveri Agricolroriy
Ma fubito che quefti, colle loro fatiche miglioravano . le terre;,
i ricchi poffeflfori manifeftavano I'impegno di efpellergli , o di
alterare le prime ftabilite preftagioni ; giacch® i primi ‘conves
nuti eflagli non baftavano a foddisfare i bifogni del luffo. Ques
fte ‘particolari intraprefe produflero wuove perfecuzioni , ed an-
guitie agli Agricoltori : giacché nella decifione delle parti-
Colari controverfie le varie leggi del Codice , e lo fpirito del«
1‘?:11 ng.ia Coftituzione - di FEQERICQ non fox}o' ftate femprg-
b :ﬁoh a mantenere gli antichi .Colom nel pofleflo delle  terre!

ba::ioratc: le diftinzioni de’ bcmpE(Edcﬁaﬁ:iCi, ¢ feudali fece+

1o ﬁ:e%tgare alt;e _ m‘aﬂi’me ng_lla. Givrifprudenza Forenfe 3 g onde.

per 10 de‘;::;:rixttc{ dell Ev_zﬁ{exfﬁ , introdotto dalle leggi Romane

e a-‘incguale divifione delle Terre , & foﬁeﬂii'j: ik
‘ C @
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au:&m“dil proprietd , noi ingontrd fempre-ln fua, piena -,"ffea,lz'f"‘
<& -ivanzio pe, Tondi degli: Ecclefiaftici’, le D?Cﬁ‘u?““ dlf‘f Papi “i"
¢ dufferos una -diverfa Polizia . Crefciuta; percid,, fra gl -égmo{:
e o2 di oodere isfrutti delle, propric fatiche , .42
tori ;- Ja incertezza, A1 GOACIC LARARAT, L Tt de’ fondi ; an-
disguftarono - maggiormente della miglioxazions .dz Y
A BPpiet 1R BT vofe liti fufcitate, o per la devoluzions
@he..perch;,,fra,lc g o 1] it} he preftagioni , la
delle terrecy 0 per l’.accrefch‘cntq. de _Svatl;m U e
! W adh . ’ O orafatE s ‘l o =t
povgrafg¢n£¢ m?uf‘_ﬁ;f’fiz:: dir{lp;iﬂ%f) adorabile . Monarca, ha
004 Lasglosipfmpemes SebaMOI /et o o & .
e ﬁ s lle oravofe diftinzioni . con aficurare
Sourahamente  abolite quene g1 e B 2 e
i -antichi coloni d€ fondi Ecclefiaftici: nel, perpetuo goc e
& del: frto delle propie fatiche;: Forfe quetta  giuftifiina, legs
(= noﬁ fara: efficacé per rendere generale , € comune 11_!@1"“-’:
?o—di proprietd , . che anima , ¢ foftiene. ' Agricoltura ' giagche
' ¢ . 1o ee 1 ngfle : . Fondi, j PeX
oli Beclcfaftici; dopo riacquifiaco il poffeflp d: progfiok ongt- 11D
- . *1 - e okt ita contempiatiVay €3 OUCLY TS
toi rcomporta il _mvgll.Q“]él Vi gL s N
IS 7 fono. Dids impegnati. all’ Indufirie campeiirt; I '™
de¢’ Canoni , {iiono P v P e (lliave el Agrigoltura,
dubitatamente ha. prodotee: il maibmal (oo = qualchs Batone ,0
Refiz ora da fuperarfi il vecchio, pregiudizio di quatcs i a4
Altro ricco particolare ,ch2 fi & contentato di MANL=NYs A 2 2
‘ . e E S By s S =
Pofeofe :\¢éw§§&;1§§?‘f & la perpetuity degli affitti - Si fareb-
deﬁ;l an:& mg, cantaggio di que Propristarj , fe la Suprema Eco-
iz 1'cm‘lhltoxzit:"{ del Sovrano tichiamafle nella foa piena offer-
DO fegee di FEDERICO, per fay dividere fr2 gli -womiy
::3 Induﬁrio{f e le terre incolte., dlc_:hi:;randﬂo‘ perpetui gli
affitti ; e itaffando le giufie anoue preliazioni y, mella At 111{:;—
iora, clie provvidaniente fi praticata. nelle, genfuaZiohl, Tx i
wrre lafeiate- dall’ abolig Compagnid » fte?!‘ffb-?gff AT ﬁ_e.,
rante {hrepitofe it fufcitate  per quelte, MAERE 13115 ) Aty 1T
{e-mani 14’ Garialicpoco onsfib, 2
L ) N 6 0] s mag(,lOlt?
grmm,";-e&\_}@nno.prodotta,. 1z, ABBIO aRe ST P
Estgﬁfcol-,réﬁw' la. certs. muina, deght ficf Padsgnt. d fondi ;,

5. 5. L ided , adottata della vile 'clcl)nc‘EZ}Qnﬁ., degli Agutz(;%;
o . i oo aggraio, anche nol fopmagions, delle e

- per-

panno acquiftato; il pregio della
» abblez‘mne '.d""- : -P,DVGIL

e AT BT
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permefle ;alle comunitd del Regno, per foddisfare gli frabilici
tributi 3 giacché mnella interpewrazione delle antiche leggi del
Regno , che riftrinfero’ le tafle fopra:i beni fiabili, e mobili
fu intredotto di fottoporfi-al pagamento anche i poveri Cittadi-
ni’, che vivono colle fole fatiche,col. pretefto di taflarfii pro-
dotti della’ Induftria , "come’ beni mobili; ma nel tempo fteflo fi
videro ‘efentati dalla ‘taffa gli altri oziofi Cittadini , che,; fenza
offedere ‘beni, vivono:lautamente , ¢o prodotti delle préfc:ﬂ‘io-ﬁ
#i dello Stato; che furono dichiarate ‘mobili. Per le varie aps
tiche decifioni/del Supremo Tribunale della Camera ; quelle maflime
acquiftarono la forza legislativay onde la malizia d¢ ricehi, e
prepotenti , prefcelti nelle -particolari comunita. per la giufty
ripartizione de’ pefi univerfali - ebbe fempre largo .Gampe -di
gravare tinicamente le braccia:faticanti , e:di.efentarne i ric-
chi pofleflori de’ beni flabiliy e mobili, che per-la chiara,dj
Tpofizione delle leggi'del’ Regno ,*furone fottopofli alla contrir
buzione ' de tributi . A quefti® perniciofi’ abufi wvelle darripare
il GLORIOSO MONARGA' CATTOLICO N. 8., allorche fas
bili, e comandd la formazione di un elatto generale Catafio,in

Tutte le ¢ ita de |Eortiiy @ 5 io Principa: ie
P R kil o e
ticanti non foffero ingiufiamente gravatit ma la efecuzione (von
corri{pofe intieramente alle factofante. mire del Sovrangivror: of
§. 6. Nella: efazione “degli altri Dazj, impofti pe bifogni
.dc_ello Stato ; tutt'i Finanzieriy ed efattori fpefio ufano il- mag:
glor rigore, colle {sle induftiiofe genti campefiri; gi-acfché-:la_. na-
turale femplicitd” dieffi, ¢ la lontananza ¢ Magitirati gli fa eft
{ere “ficuridi'non' yicevere quel caftigo, ché corrifpcﬁnderebiaé
all' abufo delle’ loro facolth: 1 medehimi’ Ufficiali ;- prefeeltic g
Proteggere, e difendére 'Ja’ gente ‘povera’, ed- induftriofa , -dalle
?p\prdﬁgm’i ,-¢" dagli aggrav) d¢’ potenti, fpeflo: fogliono-eflere
g 1 PRLEC i) placCbrapgndosdl el Agrk
1e ‘taﬁtﬁei d go}utd 'fperu?e.nmre .121 fuaf.raglon;c A gmdmloj s per
iitsy 8 ale,, e raggiri, ufati nel' Foro, inwece: diyporrarn®
| 810, ha! ricevuto ‘maggior danno, 'cosi per la; diftrazion®
- dalle

[a) ¥

-~
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daﬂc/ proprie Induftrie, che per le gravi.fpefc:t cagionate dalle
fiti, Per tutte quefte avanie, la gents induftriofa, e campe-
fire rimaneva grandemente difguftata delle 'vantagglofe primitive
profefiioni ; percio quando un Agricoltore ufciva dallo ftato di mi-
ferie, tofto § impegnava ad arrollarfi fra gli Uomini oziofi , nella
ficarezza di trovare,con maggior faciltd, la foddistazione de’ varj
piaceri della vita Civile ; e la colrura delle terre, riftretta fra
fe mani della gente pit povera, fi efercita col folo f}'fll'l-
to'di una privata economia, e non pel Puhth]? genefalcumltll-
taggio della Nazione s saa pur ¥ interno. fiimolo di provv.edelc. alla
propria fuffiftenza {oftenne fe:,mPre y anche fra i luogi}'n Tontuo-
fi, ed alpeftri, la femina’d¢’ Grani, e delle altre Civaje, e le
altre minori parti dell’ Agricoltura. fay, |5 .

§. 7. Tutti gli efpofii antichi _p._regmdtzl della gente indu-
(riofa cominciarono ad effere aboliti dal primo punto, in cui
quefto Regno riacquifto - la prefenza’ d.el p}'oprio Glgr.xofo' MQ-
NARCA : trovarono allora i poveri}Cutad:m la pamcol?.le.p;o:
tezione del Governo, per effere liberasi dalle perfea{zmmf :
potenti , e per godere liberamente de’ f-rum c&cllc C}ro 2111‘-
che; fi € percid da anno in anno migliorata, ed accrefciuta 1a

coltura delle terre ,con fommo vantaggio ilc”?"CNa"?‘F’“e LOI;:' f:'
s i i N P Abﬂ\}; Qe H- Stranier Phr
e provifie della (Jap1t'c_1le, che @¢! 'hilogno: degli Strani r‘.,- a
Fatta efercitare la femina, non.pug.,,coll antico {pirito di privata
economia, ma coll’ impegno di- uny .vantagglofo’ Commercio . Le
zltre applicazioni campefiri h_élt_l'rfo incontrato lo'fieflo iqlhexm;
cercid. 1a i femina délla Bambagia fi vede crefciuta , melle Pro-
wincie di Bari, di Lecce, e della parte di Bafilicata , pin vi-
cina alle fpiagge del Mare Jonio), ricevendofi unduplicato frut.
10 da quelle éaiante ; glacche ]i -Eoc_cioli y S Ei"“i;‘i‘
oia  fervono 1di nutrimernto agli Buoi ;€0 CHE A
£157. del Tabacco ; permeffadal GLORIOSO MONARGA CAT.
.‘I@LI@B' sa maturali della provincid dI‘LﬁFce?fﬁ ’e f '““-hc_("mfeﬂ‘
g moltiplicata in: quel clima, colla occupazione de’terreni .. me-

cenZd

-

gjg.fgda‘tﬁéft,i:-%\d: altri ufi; onde o013, che per la. fuprema munific

CRAPNTTO L O TE REND. ax

cenza del noftro adorabile SOVRANO, fi'é abolito quello Ac- =
rendamento , gli ottimi Tabacchi della Provincia di Lecce fa-
ranno, con fommo vantaggio, confumati nella Capitale, e ntlle
altre Provincie, minorandofi la dipendenza dagli Stranieri. Que’
frutti felvaggi, che naturalmente nafcono ne piani della Puglia,
diftinti communemente col nome di Chiapper:, danno un vantag-
giofo foftegno alle povere donne, ed a’ ragazzi di que’ luo-
ghi: nel principio della fiagione Eftiva, fi veggono quelle pic-
cole piante rinverdire, e producono il fiutto, che a gara firac-
coglie,, per maturarlo, e conciarlo nel {ale, e nell’acero , ufandofi
poi con gufto particolare nelle tavole piu politz; ma la mino.
re quantitd ¢ quella, che fi confuma nel Regno, facendofene
ogni anno un vantaggiofo Commercio colla Germania , per la fira-
da di Triefte, e collo Stato Veneto: tantoche ,crefciuta la pre-
mura per 1 acquifto di quel frutto, la gente piu povera viene
flimolata da’ particolari Negozianti a moltiplicarne la raccolta.

§. 8. Tutte le altre Civaje fi feminano con vantaggio nelle
varie Campagne del Regno. N¢ luoghi bafli, e paludofi fi ren-
de anche facile la femina d¢’ Rif ; ma quefta induitria non pro-
duce nelle nofire Provincie quel vantaggio, che il favio Autore
dello S_plnto delle ‘Leggi mette in veduta , per la popolazione

dell’ Afia; giacche {cbbene tenga wtilmente occupato wn maggior
numero di faticatori j pure in que’ luoghi del Regno, ne’ quali
fi efercita, corrompe notabilmente la falubritd dell’ aria , e pro-
duce delle gravi epidemiche malattie , anche agli abitanti d¢
hioghi convicini, con fommo difcapito della popolazione . Le
terre degli Apruzzi, pitt vicine alle Spiagge dell’ Adriatico, €d
2 confini della Marca & Ancona, fono le pit adatrate per l2

vantaggiofa produzione de’ Rifi § onde que’ contadini fi fono

fempre: con impegno applicati ad acerefcerne la femina; ma 13
[T e i Y et it s £ 2 . :
cotruzione dell aria, pmdotm da’ riftagni delle acque, defting-

e ad*“inaffiare § Campi,ne’ tempi pin fervidi della ftagione Efti-

va, ha richiamata ' attenzione de’ noflri Magiftrati | per fmpS-

13- fai A . . . . - ]‘|
dire il danno della Popolazione . La limitata- cognizione delle

Matarv: i . ~ ; 1 St ' 55
dterte Ecopomiche fece adottare il fifiema di prolbl‘»*i@' 130r0:
dSn-
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fimente la femina de’ Rifi, fino alla diftanza di due miglia da’
Juoghi abitati ;'né mai fi é penfato a trovare, con reiterate fa-
vie. {perienze,, la maniera di mitigare, o impedire la corruzione

ell’aria ; perché quella vantaggiofa indufiria fi potefle continua-
re , fenza danno della pubblica falute degli abitanti . Allo in-
contro la reftrizione di quella femina , ficcome in molti luoghi
ha prodotta la falubrith dell’aria, cosi ha confermata la miferia
degli Agricoltori ;. onde per.Ja mancanza di uncomodo foftegno,
i danni della Popolazione non fi fono riparati. Ma fe qual-
che favio, amatore del Pubblico bene, s impegnafle ad efami-
nare le pratiche delle altre culte Nazioni, per trovare la ma-
niera di continuare la femina d¢ Riff, fenza il pericolo diuna
wociva corruzione dell’ aria , otterrebbe certamente la particolare

protezione ‘del wmoftro GLORIOSO SOVRANO, e gli etemi
ringraziamenti de’ Popoli.

G AP BT Q) L, O 1

Dellz Piantagione deglt Albers .

L T A fola interna abbondanza rende la femina neceffaria,

e utile nel Regno ; ma per fofienere un vantaggiofo

cfirerno Commercio, non vi & parte dell’ Agricoltura , che fig.

pilt adattata , € vantaggiofa della piantagione degli Olivi.La na-
tura ha, in quefta parte,coftituite le noftre : Provincie creditrici
paturali di tutt’i Popoli Settentrionali di Europa ; giacché quel
clima a differenza del noftro, & capitalifiimo nimico .di quelle
reziofe piante. In tutt’i tempi gl' Inglefi, gli Olandefi, i Da-
nefi,i Svedefi, e gli altri Popoli della Germabia hanno ricevu-

o da quefio Regno le abbondanti proViﬁ"-’ dell’ Olio , e fong

concorﬁ ne’ noftri Porti a farns 1’ acqﬂiﬁo- Gli fteff Franceﬁf,

e le Provincie fuperiori dell’ Italia confumano gran quantita del|’
olic del Regno. Le nofire leggi economiche non hanno inceppg.
, to
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fo quefto  Commercio, ancorche i ddzj impofti per gli paffati bi-
fogni,'iizmo pi'uttof'to ecceffivi, e i trovine, nella maggior pac-
te, in mano de’ particolari confegnatarj, con poco  profitto del-
lo- Stato . &a- fola libera icircolazione conceffa , a quefta ders
rata , ha' flimolati, in ogni tempo, i Negozianti de’ luoghi mari-
timi a farne Commercio cogli -Stranieri. La faciltd della vens
dita, e-cel trafporto. di una.tale mercanzia nel Porto di Trie-
fte , € negli aluri dell” Adriatico, ha animat’"i ricchi particolari
della Provincia di Bari, a mantenere molti Baftimenti {empre
impiegati in quel traffico . Per la maggiore faciled dello feolo
iniquella Provincia, pit delle altrey fi veggono impegnati cosi
i poileffori de’fondi, che i femplici coloni, per migliorare la
coltuia degli-Olivi e moltiplicarne la piantagione : fono feli-
eemente riufeith nell’ impegno , e quelle campagne {i veggono
vidotte /in uno-ftato ailai florido. :

§. 2. Ma nella confinante Provincia di Lecce; e ne” fini-
timi. luoghi-dell’ alera i di Bafilicata, la coltura,e la piantagione
deali Olivi, non & regolata colla fteffa premura, e diligenza,
ancorch® quel clima, & quelle terre fiano pitt fertili , e benifi-
C_‘hﬂfper la propagazione degli Alberi. ‘Gli» oliveti occupano Vi
vaftiffime eftenfioni di terre, che appartengono, per lo pitt, a’
patticolari comodi Cittadini j; ma quafi tutti appavifcono poco
coltivati, ¢ pieni di triboli, e fpine. Quefia negligenza deve
nafcere o dalla foggezione del diritto della Decima, con rigore
efatto: da’ turti: que’ Baroni, per la intiera ‘eftenfione de! Feudi,
o dalla. mancanza dell’ attivo Commercio ; giacche i Negozianti
di quella Provincia non fono impegnati a mandare, per proprio
conto,gli ‘Olj nelle Piazze Straniere ; ne vi {fono Baliimenti Na-_
zionali adattati a quefto traflico : o finalmente & quella negli-
genza prodotta dalla mollezza ; € dall” ecceflive lutio de’ pit
comodi - poflefiori avvezzi® a- diflipare voluttuofamente le lo~
v rendite . anche con  anticipazione ;; nella fperanza , che la
ﬁfl?cf felicith - del clima fofle baftante ad afficurare 1z produ-
?ilofle.dc?" frattiy- fenza foflvire la fp=fa de’ repl_ica-:;i cgirisf§1nen-

'3 ufari dalla gente pint favia, € riflefliva. L’ aridezza C?: quel
: i ma
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clima rende pilt neceffaria la buona coltura degli Olivi : que'
particolari,che con diligenza I efeguifcono , godono pilt {petio,
ed in maggiore abbondanza il frutto , e gli alberi fono meglio
difefi dalle ingiurie delle ftagioni . Quelle campagne {zmbrano
dalia natura defiinate alla fola moltiplicazione degli olivi ; giac
che, fra’ Bofchi medefimi, fono frequenti gli alberi felvaggi,
fpecialmente nelle vafte Campagne, piu vicine al Mare Jonio,
deila parte di Bafilicata . . ; _

0. 5. In tutti gli altri luoghi del Regno, e fpecialmente
nelle Provincie di Capitanata, € di Apruzzo, gli Olivi germo-
gliano con felicita ; tantoché- ' olio non folamente bafta all’in~
terno confumo , ma, ne luoghi maritimi , moltifimo fe ne vende
agli Stranieri, che concorrono a farne incetto. Se in que’ luo-
ohi i Porti follero piti ficuri , le Spiagge meno pericolofe, €
oli abitanti meglio addefirati alla navigazione, potrebbero cer<
tamente intraprendere un vantaggiofo attivo Commercio, per la
vendita degli Olj nelle piazze firaniere dell’ Adriatico, giacche
per la maggiore vicinanza de'luoghi, il trafporto {arebbe molto
piu facile, e follecito . Coll’ aumentarfi lo fcolo di quella der-
rata , fi vedrebbe fra breve moltiplicata la piantagione degli

Olivi ; giacché nella Provincia di Capitanata tutte le_falde.del
Gargano fono piene di Oliva felwaggi, 1 quali, col femplice in-

nefto , fi rendono perfetti, e fruttiferi ; e ne’ Juoghi bafli, e
maritimi degli Apruzzi, germogliano, anche con fomma facils,
quegﬁ alberi . Quefti naturali vantaggi non fono inti¢ramente
conofciuti , perché, fra le pafiate revoluzioni del Governo, i
popoli del Regno perderono lo {pirito dell indufiria , ed i pit
comodi Cittadini, pofleffori de’ fondi , sadottarono 1 infano fafte
della vita oziofa, difprezzando i preziofi ficuri vantaggi , Ppro-
mefli dalla piantagione degli Olivi.. Le mollezze del luflo, ed

.

j pregiudiz] della educazione non fecero conofcere i veri tefo
ri it : - ) I gt
la moliplicazione di que preziofi alberi 3 md dopoche la vap,
wggiofa prefenza del proprio Ménarcd ha refe piu litere, e g,
coe Je induftrie, la piantagione degli Olivi fi vede in ogpi

lwogs avanzatd » § 4-

che la natura, e’l clima offerivano ‘profufamente ; nella {o..
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§. 4. La Coltura delle Vigne & riufcita fempre vantaggios
fa pelle Provincie del Regno, perché le viti germogliano con
felicith, in quafi tutte le terre . II vino riefce generalmente
buono , e poderofo. La maturale fituazione de’luoghi pin abbons
danti & moito propria, per fare di quel genere un-florido Come
mercio cogli Stranieri; e le noftie Leggi economiche ne: danno
una piena libertd , cosi colla moderazione de’ dazj, che coll
abolizione delle inutili formalitd, {fiabilite nella eftrazione' delle
Biade. Quefto traflico potrebbefi intraprendere, con wantaggios
da’ noftri Negozianti, perche la"buona qualitd del vino, T la
generale dolcezza de’ prezzi potrebbe aflicurare la preferenza,
e la facilth della vendita nelle Piazze Straniere . L' unico im-
pedimento a quefte utili intraprefe pud: nafcere dal dubbio; fe
tutt’ i vini del Regno: poffanc refiftere alla Navigazione . Quefto
oftacole,con ‘brevi efatte efperienzc,pué effer fuperato , corriga
gendofi con faciltd ogni difetto y 0 col variare la maniera della
manipolazione, o coll’ ufare nella vendemmia una maggiore di-
ligenza, giacche generalmente la naturale abbondanza de” pro-
dot_ti, e I’ oftinata ignoranza de¢’ contadini ha ripiena d’errori 4
< dx, Cattive pratiche la manipolazione, € la raccolta «de’ Vini; ma
que” pochi particolari, che, nelfa coltura dellc Vigne, < nclia
raccolta delle Uve, ufano una maggiore attenzione , fono airi-
vati ad ayer vini' pin fquifiti , eidelicati di quelli ,. che per
puro’ luflo fi ricevono, a carifiimo prezzo ,da’ Foreftieri . Le idee
de’nofiri delicati womini di moda hanno -alterata la opinione uni-
Verfals; giacché i vini pit preziofi delle Provincie non poflono
comparire nelle tavole de¢’ pilt privati Gentiluomini , e fi de-
cantano generalmente per cattivi, finfantoché non {i ufa la di-
licenza di accommodargli nelle Bottiglie Foreftiere . Molte - vol-
te gli accorti Stranieri informati della - fciocca  prevenzione
3&“3 ‘_moda ; hanno venduto | Per Ving-}di'- :Bbrgoglié‘_ y o degli
3 rld [rinomati luoghi ; della: Francia ’ quello ‘comprato nelle fpiag'-;
3o rfcf({jzvflabrm:, o negl‘i altri 1u(?8111 dc’l' Regno . Sf} c%al cuoqfc
{2 rebberlcculu Gittadini i gharbicafle 1 efpoﬁo pregmdlz.io,cw‘

ertamente la cwra, nella manipolazione d¢’ vim;n“;
: D
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ae potrebbe. intraprendere, con vantaggio ;un attivo Commercio
ne luoghi ftranieri - piu bifognofi. Oggi' ng’.foli luoghi maritimi
della Provincia di Terra- di. Lavoro., ¢ nell’ {fole,fi fa qualche
efirazione di vino pe’l concorfo de’ Genovefi, e degli Olandefi ,
che ne hanno maggior bifogno. Nelle altre Provincie pil dovi-
ziofe fono rare quelle vendite; ma riefce pil facile la vendita
dell’ aceto, di cpi fpeffo fi fanno: grofle eftrazioni . Nelle Cala-
brie. il maggior vantaggio delle Vigne dipende dall’arte,ivi in-
trodotta, di far le uve:paffe, che fi comprano con premura da-
gli Stranieri; e fpecialmente dagl’” Inglefi,

. §. 5. Nelle noftre Campagne crefcono, e germogliano con
felicita i Gelfi; ma pure nelle fole Provincie di Terra di La-
voro, ‘¢ di Cdlabria,. ! induftria della Sera 41 vede, con genera-
le vantaggio yefeguitas I Bachi crefcono molto bene, per la dol-
cezza dgl nofiro, Clima, anche ne’ luoghi freddi ~dell’ Apruzzo;
€ purc queﬁa Induftria- é'-poco, feguitata ’ ancorché richiegga
breve fatica;, e fia imolto lucrofa. Nelle Provincie di Puglia el-
la & generalmente negletta , per effetto di fola pigrizia , giacche
in quelle Gampagne! 1 Gelfi crefcono felicemente,; € i potrebbe-
ro moltiplicare;, per: formare gli argini delle Vigne che,. per

mancanza :delle ﬁegi'., reftano Apeflo. efpofte alle invafioni. degli
apimali. In quel Clima pi caldo , 1 Bachi crefcerebbero con

maggior felicita: darebbero una decent’e, e IUCFOfﬂ‘_H_Qplicazionc
al neghittofo ftuclo di quelle donne dogni . condizione < Colla
maltiplicazione! della. Sezz crefcerebbero i mofiri  Crediti colle
Nazioni firaniere, che ne hanno bifogno, e I'ufo di quelle ma=
nifatture diverrebbe pitv comune. - |

§.°6. Gli alberi delle Mandorle, de’Fichi, delle Mela, e
di ogni altra fpecie di frutta 5 fono ﬁ*equenti{ﬁmi in  tutte e
Campagne del Regnoj'ma la ~deboldzza ,d;f:llo._‘fgrito 'fi.ella Indue
{iria. non fa fempreiiconofcere: 12 ri’cchc{:z_z-_a_r.dx que’ prodotj,
Nella Provincia di-Barifi fa un vantaggmfo;"C.ommerclo delle
Mandotle cogli Straniest) Fra le Montagne -3‘?11 ApFUZZi {1 rac-
coglie quel‘ frutto , ‘che fi confuma neﬂc_: vicine? Provincia tifos
gnofe , €d ancheinel confinante ftato. Eccleflaftico. D’ Gehi &

§iCC=
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ficeve confiderevole vantaggio, quando fi ufa la diligenza di fec
cargli, facendofene un facile {paccio,anche. ne’ luoghi firanieti,
Lo ftefio fi fperimenta per le Cattagne, per le Noci, & perle: Nocel
le . Gli alberi-delle !\Mela, e delle Pera, che danno' il frutto nell”
Autuntio fono molto rari nella’ Puglia, fino'al'Capo di Lecoe jiha
{ono frequenti nelle” confinanti Provincie di- Apruzzo ; e pureque’
Proprietarj non hanno mai penfato ad intraprenderne-il Commercio,
agcorché wvi fofle’ il* comedo della ‘facile’; e- breve  Navigazione:;
ondé 1 Pugliefi de luoghi maritimi o fono ‘privi’ 'd;:qaeu?: fr’ﬁrté:
o le ‘ricevono talora dalla Marca & Ancona: Sempre-l oziosy e1%ab-
biezione dello fpirito d' Indufivia hanno privat’ i Popoli di que’pia-
ceri, che la naturale’ fertilith delle ‘terre-, € la-‘dolcezza “del
Clima loro* promette. Gli dlberi ‘del Carrubo; chiamatic comuries
ente ‘Sciufetlle , fono frequenti nella Proviiitia -difBari;’ e dél
frutto {fe ne fa vantaggiofo’ Commercio, ne” Porti’ fivanieri - dell’
Adriatico.-T' Bimoni, i Cedri,e i Melaranci forio anche ‘abbofi-
danti nel Regno, e precifamente in alcuni: luoghi maritiimi del
Monte Gargano, délla Provincia di Bari, delle Calabric ;¢ del-
la’ Coftiera di Sorrento, e di Amalfi ; tantoche , oltre - dell’ abbori-
dante interno canfama di quélle- frutta ;i fa del {ucco de’ limo-
m ul} Vantaggio{‘o Commercio cogli Stranieri ,che ne hanno bi-

fogno , per le tinte delle manifatture. ;

§. 7. T Bofchiy tanto neceflar] pe'comodi della vita Civile,
fono frequentiffimi nel Regno ; ma dove I Induftria degli abi-
tanti non fi ¢ adattata, a ritrarre da que’preziofi doni della na-
thra tutt’ i ‘profitti, prodotti- dalle afti miglioratrici, fono i Bo-
fchi rimafti nella’ primitiva haturale rozzezza, e fi veggono co-
verti dalle fpine, e ‘da’ roveti, fenza che fi fofle mai attefo 2
facilitare -1a riproduzione degli alberi, efeguendofi, colld necel-
faria_regolarity, il taglio de’pitt vecchi, e matwri. Gli antichi
_Tét_gislatori di queflo Regno cre_derono‘, che la fola Fenignitd'del

i;ma T d i particolari bifogni .del}a_ Naz_ione.foﬁc:rq bafianti,
‘teninl]a moltl],)hcaz;or'le ’d\egli alberi di .ogni :fpeme , € per 71? man-
particilf;? de’ Bofchi pilt eftefi ; percid non prefero. mai und
¢ cura di quefta neceflaria parte della pubblica Econos

D a2 : pid
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mia , né& fi adoperarono a frenare il barbaro coftumie, adottato
dalla gente villana, di -diftruggere col fuoco i Bofchi piu {pe-
ciofi, allorché §impegnavano ad eftendere la coltura delle ter
ve.. L’ IMPERADORE CARLO V. fu il primo, che,per par-
aicolari politici motivi, proibi il taglio degli-alberi,attialla co-
{truzione delle Navi, ne foli Bofchi, pofti nelle vicinanze della
Capitale; onde la sfrenata libertd del taglio degli alberi, ¢ la
-maflima; negligenza ,. fempre ufata nella cura: de’ Bofchi, ridulle
1a, Nazione nella dipendenza degli Seranieri per le ‘provifte de’
Jegnami ; neceffarj @ pin, minuti lavori, I Veneziani, e gli Au-
Airiaci hanno fempre fatto un vantaggiofo Commercio colle Pro-
~vincie bagnate dall’ Adriatico, pe* loro legnami di Abete, e di
Faggio , che nelle vicine Montagne degli Apruzzi,non molto lons

_reane. dal Mare , fono frequenti , e che potrebbero' fomminiftrare co-

gnodamente’ ogni forta di legname;ma I’ abbiezione dello {pirito
d’ Induftria , e la-pigrizia de’ noftri Cittadini fa, refiare inutis
Ji qug’ preziofi doni-della natura; € gli alberi, che potrebbero
‘effere , con vantaggio, impiegati agli ufi piu necefjarj della Socie-
t3, fi lafciano marcire , € confumare dal rempo, -fenzache maj
fi fofle intraprefo .d imitare gli Stranieri mella impertante Ecos

nomia de’ Bofchi.

§. 2. Dalt alera ?u% 3 divked C&:ﬁci i forvixfl daere 1égna,,
¢ degli erbaggi, ne¢ deman) bofcofi de’ Feudi , fervirono a con.
fermare la vita felvaggia degli Abitanti, ed a mantenere i Lo.
gchi medefimi nel maggior abbandono ; giacghé la giufia pre.
gnura di mantenere illefi que’ primitivi neceflarj diricti- fece adot-
zare dai noftri Magiftrati il fiflema di proibire i"igﬂl‘Oﬁl‘meme ogni
alterazione del fuolo bofcofo, e limitare il taglio degli alberi
pe’ foli rami , o per quelli gid fecchi , ed inudli, reftando
dempre vietata 12 Coltura, efeguita nella barbara maniera d’in.
cendiate: anche gli, alberi, col pretefte di diftruggere le fpi.ne,
gd i roveti, pratica comunemente chiamata Cofinare .. Ma que.
{1i particolari divieti non furono efficaci a foftenere i bofchi in
iimo. fato; né la moltiplicazione degli alberi, ancorchd man-
";cnefﬁ;ro i Popoli nel primitivo felvaggio i_’cat.o, di matura , i
o i . Pedif"

= ~
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pediffero i vantaggiofi progrefli dell' Agricoltura, e fervifiero ad
accrefcere le perfecuzioni de’ poveri Contadini. Nell” efame del-
le particolari controverfie, nate frd i Baroni , ed i Vaffalli o
pel vario ufor d¢’ legnami, dal taglio® degli alberi , o per la
coltura de’ luoghi bofcofi, non fi ¢ mai efaminata la diverla
qualitd. del clima, o la particolare natura, e fituazione de’ bo-
{chi ; ma le decifioni fi fono regolate colle fole maffime generali,
introdotte nel Foro ne’ tempi pitt ofcuri , mantenendofi fermi, ed
.inalterabili gli antichi ufi,pitt uniformi alla vita felvaggia de’primi
abitanti de’ Feudi; fenzache maifi fofle intraprefo di regolare il
taglio degli alberi con giuflta ecomomia , o di uniwe armonica-
ment= la coltura del fuolo, e la migliorazione d¢’ bofchi. La
mal’ intefa economia rurale fece adotrare il fiftema di diftin-
guere: la qualith de Bofchi dal maggiore, o minore ufo , che
i primi abitanti aveano fatto del legname; percio fu creduto,
che, dove pel maggior bifogno de’legnami, neceflarj alla cofiru-
zione delle cafe, ed agli altri comodi della fociety, fi trovava
introdotta la coftumanza di tagliarfl gli alberi, fra certo inter-
vallo di tempo, che dafle luogo alla muova riproduzione, i bo-

{chi riputar fi doveflero deftimati folamente al taglio, con darfl
loro il nome di Cedui, fenza tenerfi conto della intrinfeca qua-

lith degli alberi, di Caftagne, o di Quercie, nt della percezio-
ne de’ frutti, che fi confumano dagli uomini, o fervono per
ingraffar gli Animali . Al incontro i bofchi di Faggi, o di
Abeti, fitnati ne’ luoghi meno popolati , o poco comodi, f
crederono comprefi nella limitazione dellufo d¢’ legnami ; folo
perchd il minore bifogno degli abitanti non avea introdotto it
coftume del taglio alternato, e regolare degli alberi medefimi.

§. 9. La cfpofta difiinzione ficcome ha prodotto I’ aumen
to d¢ Bofchi Cedui, cosi ha impzdita la_migliorazione degli
altei riferbati: i primi fi fono fempre mantenuti colla mafiima
di\l.i'gen.zg_, non’ tanto pe’l frutto d&gh Alberi, quanto per ¥ utr
1o, prodotto dal lavero de’ legnami : gli alori fi {ono }afciati"ﬂel'
la primitiva naturale rozzezza, occupati dalle fpine, e da ¥o-

Vet cosy perche U antico limitato ufo dells legna fi é ji:d“
J ' _ ment
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mente goduto, fenza prenderfi cura della riproduzione degli al.
beri ; come anche perché I impegno- d’impedire la'giu{ta ame
pliazione di quei primitivi diritti Civici, ha fufCitata una per-
petua contradizione fra i poffeffori dei Bofchi, ed i Cittading
ufufruttuar, per cui gli alberi, giunti naturalmente alla maturi-
ta, pin toffo fi fono marciti, o confumati daltempo, che, coll’
utile comune, fi foflero ridotti al lavoro de’ legnami, pit adat-
ati a' comodi della focieta . Dall’ altra parte la limitazione
del taglio, pe’ foli alberi vecchi, e fecchi, o pe’ rami, e virs
gulti, fpeflo ha dato motivo alla totale defolazione de’ bofchi 4
giacche o fisfono recify i rami ; e virgulti pid utili , o ff &
nfata la frode di togliere la corteccia agli alberi pil giovani
perche fpogliati del fucco nutritivo, divenifftro fecchi, prima del:
la maturale maturita. Le varie generali proibizioni deoli shofca-
menti , e delle cefizazionz non hanno corretti gli eﬁgom vecs
chi pregiudizj, né hanno prodotta la migliorazione de’ bofchi,
I noftri Magiftrati economici, incaricati.del regolamento di que-

il importanti aflari, non ebbero mai la premura di efaminare
il fifico ftato d¢’ bofchi, la loro diverfa fitnazione, o Ia qua-
lith degli alberi; ma credettero di afficurare 1"abbondanzz de?
legnami , coll’aver generalmente vietata la coltura de’. inoght
bofcoft ; ed ampliara la sigerofa proibizione  del taglio 5 COSi

er gli alberi, che danno il frutto ufaro per ingraffar de’

orci , come per gli altri, impiegati alla cofiruzione Je’ Na.'

vigli , ed alla formazione de’ remi. La fola copnizione del

refentaneo bifogno della Capitale fece reflare eftlufy gal g
ieto 1} taghc? (.Zlegli alberi delle Caﬂagﬂ% € de’ bofihi Cedui
molto frequenti in q_ae]le, Camgagﬂe. .LR COlturfl, e la cefinazione
£z folamente permetia’ pe’ terreni incolti, coverti dji {pine ., rO-
veti, € macchie, fenz alberi: circoftanze molto rare 5 verificar-
G: quand_oche .]a coflante elperienza dimofira , che gli - alterj
de’ Tuoghi coltivati, crefcono con maggiore felicity | e danno fryt.
s P_;fl abbondante. Per eflerfi creduto, che nelle altre Proviy,
cie pil lontane fi offervafle la fteffa economia delle Vicinange
- Napoh , reftarono generalmente Comprefi nella Proibizione

futti
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tutti gli altri bofchi , forniti di diverfa {pecie d_i albcr'l,e' non

dichiarati Cedui, fenza confiderarfi il precifo bifogno deglhi abi-

tanti , e’l libero continuato ufo, fatt? de’ legnami di Quercie,

di Faggi, o di Abeti, che fono i piu frequenti, ed abbondan-

ti in quelle contrade. -

o . 10. Gli alberi di Pini, che producono la pece non fo-
no rari nel Regno, ma il maggior numero fi trova nella s
di Calabria , che coftituifce una parte del Real Patrimonio;
onde {peffo fi leggono rinnovate le particolari rigorofe proibizioni
del taglio, e dell’incendio di quegli alberi’, affinche il prodot-
to d:lla Pece, e della Trementina non foffe minorato; ma par

gli altri luoghi dove § incontrano i Pini, e fi raccoglie la Te-
ce, offervar fi-deve la proibizione generale del taglio “degli al—
beri. Gli Orni,e iFraffiini, che producono la Manna, fono piu
frequenti, ed abbondanti, cosi nelle Calabrie , Ch‘? nel Monts
Gargano, e megli altri bofthi della Puglia , e della fpiaggia
del Mare Adriatico . Quefti non fi fono mai coltvati,con par-
ticolare diligenza, ed hanno fempre dato uno :_tbbond:mte trut-
to, di cui fi & fatto Commercio cogli Stranieri . QU?"_“dO' e
ad ognuno permefia quella Indufiria, dovettero i noftri Vicere
Spagnoli fiabilire i luoghiy ¢ la manicra, con cui m":c"gﬁcr.ﬁ
dovea la Manna, e proibirne, con rigorofe pene, ¥ ad‘l\‘?‘faz‘o'
ne; ma dopochd gli firaordinarj bifogni della Monarchia do-
minante fecero,nel paffato fecolo, ridurre ad un proibitivo dirit-
to Fifcale la raccolta della Manna, ne fu coftituito un parti:
colare Arrendamento ; onde, fra le mani d¢’ Finanzieri, o de
particolari tenutarj fii molto viftretta la liberta de’ poveri\ con
tadini, applicati a raccogliere quel naturale prodotto, e fi mi
norata a primitiva abbondanza. Per foftenere i divitti Fifcaliy
pensd il Tribunale della Camera,nell’ anno 1669. fiabilire, con
un particolare Bando, che I'intaccature degli Orni,e la r;zczc?lt‘:&
del frutto non fi potefle fare, fenza ¥ efpreﬂ‘a.hcenza de’ Miz®
Rei dell” Arrendamento , fiabilendofi la pena di Galera, contf@

S masgreffori . Sotto la fleffa pena fu preferitio I efatfo T
velo g ; ‘ A LTl : e la =
el prodotto, il pagamento degli fiabiliti dazj , niera



32 INTRODUZIONE

niera da tenerfi nella vendita, cosi per lo interno confumo del
Regno, che per la provifta degli Stranieri.

. 11. Quefti rigori furono poco efficaci, per accrefcere la
moltiplicazione del frutto, ed i vantaggi del Real Erario; an.
corché gli Stranierj aveflero precifo bifogno della Manna , . pro-
dotta nel Regno, per effere ignoto quefio prodotto negli altri cli-
mi dell’ Europa ; in fatti, fino all’ anno 1732., non diede I’ Ar-
rendamento della Manna rendita maggiore degli. annui ducati
duemila cinquecento venti, Ma dopoche quefto Regno fu felia
citato dalla gloriofa prefenza del MONARCA CATTOLICO
N.S., la raccolta della Manna fi refe pitt libera; giacche quel-
v otrimo Principe pofe freno alle antiche veffazioni , e riduile
" Arrendamento fotto la piu efatta lodevole amminiftrazione de’
{uoi Miniftri Economici: fra poco tempo il prodotto della Man-
na fir moltiplicato, il Commercio cogli Stranieri fu accreciue
to, eJa rendita del Reale Erario giunfe, in alcuni anni, fino
2’ ducati trentotto mila. In quefto flato di cofe, alcuni Nego-
zianti della Capitale propofero U affitro dello fieffo Arrendamen-
to, mettendo in veduta il maggior vantaggio del Reale Erario,
nell’ aflicurare una certa rendita annuale, fenza dipendere dalle

vicende dell’ amminifirazione, che non era flata fempre egual-
mente felice =z il progetes MRS OIeIuTe vantaggiofo ; onde nell’

anno 1765 1’ affitte fh conchiufo , per otto anni, col fiflo an-
auale eftaglio di ducati trentuno mila, ¢ cinquantanove. I Con-
dutrori § impegnarono a promuovere, e moltiplicare il frutto,
dando una maggiore libertd per 1a raccolta della Manna , che
cutta G refiringeva, fra le di loro mani. Si lufingarono: poi di
accrefcere il proprio vantaggio,nel venderla agli Stranieri, e fi
prero nella pretentione di yn prezzo maggiore del folito ; ma

er varj privati puntigli , refiarono disgufiati i compratori,
le richicfte della Manna furono minorate, €d i conduttori del.
1> Arrendamento riceverono danmo, in luogo dello ideato lucro
cantoché T affitto ron fu piu rinnovato » € la rendita pel Regl
Frario puovamente ¢ decaduta,

-
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Della neceffird , e Prorezione delle drii.

§. x. '[ Prodotti della Paftorizia ; e dell’ Agricoltura , ficcome

coftituifcono il fofiegno di una Nazione, cosi non pof-
fono dare il giufio comodo agli abitanti , fenza eflere dalla
mano degli Artieri ridotti , ed adattati a' piaceri della wira
civile ; percid la rozzezza, e l'abbjezione delle arti dimofira ad
evidenza le barbarie, e le miferie de’ Popoli. Senza il foccorfo
degli firomenti di ferro la terra farebbe infruttifera ; fenza
Pufo delle manifatture le pitt comuni , gli Uomini ™ dovrebbero
vivere come i Bruti; ma la migliorazione delle profeflioni fa-
brili d3 f:mpre un maggior comodo, € brio alla Nazione,
ne moltiplica la ricchezza . Quefio vantaggio non fi pud mai
fparare,, ‘quando le leggi fondamentali del Governo non fiano

Ciretre a promuovere ' Induftria. Fra gli antichi furono fempre
in poco conto le arti, perché lo fpirito bellicofo di conquitia
era il predominante nell’animo de” Principi , © le leggi crano

dirztre a promuoverlo ne Popoli. Dopoche 1l dominio delle Na-
zioni fu etlelo, vinta la primitiva rozzezza,gli fiefl Conquifta-
tori , ricolmi di ricchezze, furono invafi delle idee di polizia, e
di lufio ; onde tirati da’ maggiori piaceri della vita, ebbero in
gran’ riputazione tutte le arti, conofcendo , quando contribuivano
a migliorare i naturali prodotti delle primitive indufirie, e mol-
tiplicare il comodo degli abitanti.
. 2. Per quefti motivi fu fempre, fra tutr’i pit favj Po-
litici, avuto per vero, che fenza I'ajuto delle manifatture una
azione non poffa efler polita, e ricca, né ricevere comodo,
€ piacere de’ naturali prodotti della’ Paftorizia, e dell’ Agricol-
CO;‘;;;Wonde tutt’ i Legislatori hanno fempre protette le arti p glr"
& tl:lttiaré-le ftl.tre primitive induﬁl‘leo, = -per aﬂ1cura.r(:: : P?P Of
gli utili piaceri della wvita civile, Ne' Codici deﬁ}alm
Wi o
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peradori TEODOSIO, e GIUSTINIANO fi veggono. accorda-

te varie efenzioni agli artieri, e da una legge dell’ Imperado-
re COSTANTINO fi rileva  la ‘fomma peemura, unfata per al-
lettare i giovani allo ftudio dell Architettura , € dellc. altra
parti delle Matematiche , prima origing di. tutte le arti mec.
caniche. Per quefte favifiime difpofizioni, nel vafto Impero Ro-
mano, le arti fi mantennero in un giufto fplendore, ‘e tutte Ie
varie Nazioni, che lo componevano, generalmente viveano con
comodo , e polizia; nm dopoche il concorfo de” Bﬂl"‘oill:l Con-
quiftatori del Settentrione defolarono quello Impero, fu 4‘1&;1[:11‘1-
t3 V antica barbara forma 'del Governo Militare, e fra le belli-
cofe continue perfecuzioni,lo fpirito di comodo,e di polizia re-
f1d abbattuto, la protezione delle arti miglioratrici fu abolita ;
ed in confeguenza le Naziomi tormarono all’antica rozzezza, ed
i pit potenti cittadini furono invafi dalfolo furore delle: cons
quitte.

§. 5. Quefta forma di Gowverno non fu molto fiabile ;ma,
fra la gelofia de¢ medefimi Conquiftatori , {i formarono molte pic:
cole Dinaftic, dalle quali fono poi nate tutte le gloriofe Mo-
narchie, che formano il maggior pregio defla Europa. Le leg

gi fondamentali di quefto nobile dolciffimo Governo , diftruggen-
do i coftumi xozz1 s © Telvagel , fecero Tilorgere nel cuore de

Popoli I’ abbattuto {pirito di Polizia ; onde pzr fécondz}rlo - {3
cominciarono a migliorare generalmente le arti le pili necef
farie . I primi Fondatori di quefta nobile Monarchia non fu-
vonio contenti de’ foli abbondanti naturali prodotti delle terre
di quefte Proviacie; ma cercarono repderli pit utili fra le ma-
ni degli artieri. I Savio Imperadore FEDERICO SECONDO
ebbe lo fleflo vantaggiofo impegno ;- percid con uma fantiffima,
legge ftabili, doverfi in ogni lpogo eligger® ~due probi ifpettor,
per invigilare alla condotra degli artefici di cialcun “_’?ﬁlere;

referiffe ancora rigorofe pene contro coloro, che nell eferci
zio delle proprie arti, mancavano di diligenza , o di buong fe.
de.. Jn que’ tempi le idee di polizia erano poco eftefe ; percio
quel

le

Gloriofo Principe non entxd nell'impegno di moltiplicare:
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le manifatture, con una particolare protezione; ma, crede, che
1a fola generale reciproca neceflitd degli Abitanti foffe efficace
per foftznerle ; ed accrefcerle ; percio il comune degli artieri fu
folamente rignardato per I'interno bifogno della Nazione: an-
che perche la ferrilitd ‘delle terre, ¢ la dolcezza del clilma rens
dea i popoli poco amanti di quelle applicazioni nojofe j'e minute,

§. 4. Fra le'varie rivoluzioni di quefio Regno , effendofi
accrefciute ie idee di Polizia, le arri ebbero anche un mageior
progretlo : fpecialmente, dopoch®, per la perdita della Sicilia §
Napoli divenne refidenza de’ Sovrani ; ma non percio fra le mol-
te legai degli Angioini fu mai prefa cura 'del miglioramento
delle Arii. Il folo FERDINANDO I. D'ARAGONA wveden-
do crefciuto nella fua Corte lo fpirito di Polizia, e le idee di
lutlo, penso di rendere pih brillante la Capitale ; introducendo-
vi le manifatture di feta , e di lanma , molto migliorate negli
altri luoghi pitt culti della nofira Italia. Per impedire la dipens
denza della Nazione degli Stranieri , fece venire in Napoli i
Maefiri pitt eccellenti, pel lavoro d¢ migliori drappi di feta
e di lana; pensd nel tempo fteflo, che, per rendere quelle ar-

Bl PI0 preggevoli, e pitr gradite, conveniva concedere delle par-
ticolari diftinzioni, ¢ de* Privilegj a quelli , che I' efercitavano ,

ed alle manifatture medefime ; percio refe comuni 2’ lavoratori
della feta 1 privileg] de’ Cittadini Napoletani , - {ottoponendoli
alla fola privativa giuridizione , ed autoritd de’ loro Confoli:
concelle pure una piena efenzione de’ dazj a wmtte le materie,
necetlaric a ‘quelle manifatture ., Ma percheé {1 ebbe allora il
folo impegno di rendere pin cofpicua , € Popolata la Capitale
dando una utile applicazione a quegli abitanti diftratti dall’ A-
gricoltura , € dalla Paftorizia : furono efclufi dal godimento di
tali Privileg) le altre Cittd del Regno, e tutti gli artieri, che
Non' erano arrollati 4 ne faticavano ne’ Pal‘tiCola-l‘i Colleg1 di
I\,zwpli . Conobbe quel favio Principe , ch.e il vero potere della
dé“?:l?ne.- non poteva 'fondarﬁ fulle arti migh{)fﬂmcls pavT
{eoi;?tgnf?co vgmlore di prima neceflitd ;e che ricevono tutto 1
Pro'® dall aleri gufto, e dal volubile capriceio : ebbe Pl“zﬁgte’

£ 3 _ &
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che T abbondanza de’ prodotti dell’ Agricoltara , e della  Pafto.
yizia coftituiva quefto Regno nel vantaggiofo ftato di dare Ia
legge alle altre Nazioni,pitt bifognofe dzlle derrate, piv necef-
{arie a’ primitivi bifogni della vita ; percid depofe I'impegno
di méltiplicare quelle arti nelle Provincie , perfuafo, che, .col
{oftenerle, e migliorarle nella Capitale , fi liberava la Nazione
dalla dipendenza degli Stranieri , e fi provvedeva al maggiox
comodo , ed al piacere de’ fuoi vaffalli. -'

§. 5. La fcoverta del nuovo Mondo, i progrefli del Com-
mercio dell’ Indie Orientali moltiplicarono in Europz le idee
di luffo, e polizia ; onde le arti furomo di molio migliorate
fra tutte le Nazioni: trovavafi allora quefio Regno nello fiato
di Provincia della vafta Monarchia dii Spagna; la cui politi-
ca non fu mai difpofita a fomentare, nel cuore de’ Popofi , lo
Apirito dell’ Indufiria, e I'amore della fatica ; ma cercava di
mettere, colle nuove Leggi, nel maflimo credito la vita ozifa.
La lontananza della Corte fece decadere, nzlla Capitale,il gulto
delle manifatture di feta, e di lana; né i Minifixi deftinati al
governo ebbero mai la menoma particolare protezione per quel-
Ie arti: anzi proccurarono indirettamente I abolizionz de’ primi

particolari Privilegj; percio fu fempre tollerata la introduzione
a< dfa??i foreftieri , che son ibmm?. libc.r:r:k 4 oportavano dy’
“Tofcani, Genoveli ; € Veneziani , ¥ quali aveano un likerg
Commerxcio in quefte Provincie,per I"acquifio degli abbondang

rodotti della Paftorizia, e dell’ Agricoltura. Fu allora creduto,
che la dolcezza del noftro clima , e la ferdlitd delle terra
rendea gli nomini peco tolleranti della nojofa applicazione, ufz.
ta nelle pitt delicate manifatture ; percid non furono mai pro.
retti gli ftudj della Meccanica , neceflarj per formare i buonj
artieri ; né fi ebbe mai la cura di efaminare, quali. manifatty.
re foffero e piﬁ adattate all’ indole de’ Popoli »ed al clima dgl.
je varie Provincie. Per {oftenere le arti, neceflarie al compdo
degli abitanti,fu foftenuta fra gli artieri la diligenza, € I byo.
o fede,coll offervanza della legge dell’ Imperador FEDER]CO.
S ebbe fempre per vero, che la moltiplicazione dell’ ary; fuori

che
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della Capitale -avrebbe diftratta’ la ~gente: dalla “Paftorizia , e
“dalla Coltura delle terre, fenza il menomo wvantiggio dello Sta-
to3 percid dal Vicere Duvca D Ancos.fu, per ‘le inﬁﬁenz;-,\.de-
‘gli artieri di Napoli, rinnovata la proibizione di poterfi teflere,

filare ;- ¢ tingere. i lavori di feta, in qualunque lnogo del Re-
gno , <on elierfene folamente eccettuata la ‘Cittd di Caranzaro,

per Ja fabbrica de’ Velluti. _

0. 6. Quefta reftrizione, in wvece di giovare, fu di fommo

pregiudizio alle manifatture di Napoli; perche perfuafi'gli at-

tefici di non trovare competenza, nello {paccio delle Joro ope-
xe , perderono la gara , e lo ftimolo di perfezionarle : tanto-
pit, che i fupremi’ Governatori del Regno crederono di frenate
il luflo, con preferivere le qualitd, e taffare i prezzi = de’ drap-
pi- nazigmali . In ‘que’ tempi I'ane dirteffere , e filare vla fota
non, era ;piu rifretta nella fola Italia ; -giacche: pel  particolare
impegno del gloriofo” ERRICO IV. , ﬁ_era introdotta ;, - e fta-
bilita in Francia, e poi paflata in Inghilterra; ma per le fire-
pitofe guerre, accefe fra la Monarchia di Spagna, e quella di
Francia ; fi trovava vietato ; ed impedito il* Commercio: de’
Francefi in :quefto Regno ; onde la . introduzione : de’ drappi
di feta (O nﬁig—]‘iorati da quegli artieri, dJotro la particolare’ pro-
tezione dell immortale LUIGL XIV. , e fotto la cura det
fuo Miniftro Colberz) era molto rara in quefte Provincie. Allo.
ra la Corte di Spagna entrd nell’impegno di migliorare le ma-
nifatture di feta de’fuoi -Regni, e formo alcune particolari Mirys
zioni ,. clie, per-imezzo del Vicere' MarcrESE ppr: CarFro 4
fu{onpppbbligat_e, _per animare gli .artieri di’ Napoli alla fab-
brica .di que’ drappi., € ad un Vantaggiofo Commercio colla
Monarchia Donfinante ; ma . effendofi continuato I abufive fiftema
di taffare il prezzo delle manifatture , il :propofto -miglioramento:
non fi ottenne ; ed i lavorisportati anche di nafCofio dagli Sura®
nieri , furono fempre in maggior riputazione. Gli artiesi di Na=
Roli infifievano per la= offervanza de” di loro privileg) efelu~
1;;‘;; ; percid i fupremi Governatori del Regno wollero Pro

igorofamente I wfo ,. e 13 introduzione de’. drappi. 1o
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geftieri : Ma minorara la emulazione , e crefciuta I nests
genza, degli operarj , i dayori rinfcivano piu rozzi, ed im N
fetti; da nobile \ante della Seta: andd maggiorm:mc,a decadgg:
e le-opere; firaniere furomo fempre richiefte dalla Gente -po]ita"
in: difpregio delle rigorofz: proibizioni efpreffe nelle Prammatia
che giﬁa_'tem’gq. in_tempo rinovate. ; 3
- 7. Lutti quefti pregiudizj furono pienamente g
4l GLOBIOSO MONARCA CATTOLICO N.'S. - muann
2o quel” Pfincipe 'a migliorare ; ed accrefcere, pel ‘maggior var.
1aggio della Nazione , quell’ arte'; conobbe quanto foﬂéb?eﬁvo al
progrefio:delle manifatture di feta il Privilegio “efclufivo ,  che
vella prima introduzione fi era concelfa *a’ Napoletani : vids
che le diverfe circoftanze del tempo non permetievano oy (o,
lotonss TSl B e e e pro MU,
fi foffe introdotra, e migliorata I’,ai- Zi \"f S e e,
T b igliorata Iarte '1--1‘]arc',r§eﬁcre Vit
gere i lavori di feta di ogni forte, per farne libero Commer-
Cio, mell interiore del Regno, e per gli luoghi ftranieri,fenza te-
nerfi pit conto della inconfiderata ;‘ed ‘ingiufia tafla de’ iprezﬁ
d¢’ varj ‘drappi . Dall’altra ‘parte non volle mai proiliire 'al
le  amiche. ‘Naziopi - di 'Europa di liberamente introdurfe nele
la Capitales|, e melles Peovingie ;o irdavori vai feta o ogni for-
te, afinche 3 po{’tri. artieri :FWG:{Tcror'm}.‘ continuo - ftimolo’ d}
migliorare ¢ perfezionare lg'di loro: manifasture «pe"r tefid
derle. piacevolis, cre.” gradite. alla gente  pii polita _,Con-wqugﬂ'g
mezzi, fra:pochi-anni; ‘i varj lavori di feca’'fono molto migligs
rati, ed-acerefciuti, con: fommp vantiggio della ‘Naziones gfix
L‘hS-PETCh‘? _13 '_eﬁ:‘enﬁonc: delle idee di luffo’ ha refo comuné ad,
ogni c_opdlzlo;? ci;-peﬂone que’ drappi,  ché™ne’ fém'p:i‘ pilt oftur
erano’ r{ferv_at; a’ Perfonaggi: di primo ordine: *La introduzions
dg'davoric foraftieri, ‘e 1g:libera eftrazione delle fetejnon banng
impedﬁ; i fei_j,ci progrefli- delle areiy tantoche ‘Cbntini_i?fﬁdo 13
Parﬁcolareipmt_ez_ionc del Governo - @ fqﬁenere la ’:lil;'é-rtz‘i “déaly
artieri .de €gno’, € mettendofi I maggior credito' le ‘IOF;‘O'
wapjfatture , fi fard certamente la maggiore felicita delly. N

zione »
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gion¢ , fenza minorare i prodotti ' delle Reali Finanze 5 © o
fcolo delle noftre derrate, richiefte daglii Straniert.iisacinet i

6. §. Fintantoché lecides di luffo, e dispolizia nonflie
fo’ molto eftefe per le varie Provincie: del- Regnoy Jelmudi
fatruge di lana non furono accrefCinte, nd migliofater; < giac
che il dominante fpirito di economia - faceva reftare’ contens
i gli abiranti de’ rozzi lavori, ufati nelle: private Famiglie'y
per fola applicazione delle femine- . - Rer glifiefli - politiel: motir
vi diimon alienare i Popoli delle Provincie” dalle pitwatili priz
mitive: applicazioni ; e varie' fabbriche ‘de' Panni ; detCappellis.e
delle Calzette di Lana, introdotte in alcuni patticolari ludghi del¥
Apruzzo , di Principato, e di Terra di Lavoro snon ebbero 'mai
la particolare protezione del Governo. Fuw:fenipre -Goftante il.fis

{lenfa di far goders gli accordati Privilegj@ foli, artierizdzlla

Capitaley ‘anzi .dopoché lo fpiritordi poliziaifu pil efiefo, ele
idee dellshuffroaccrebbero il “bifogro delle polits’ manifatture: di
Lana; i Supremi> Governatori del Regno  non -ebbero>premura
di moltiplicare;; o migliorare le fabbriche d¢ Panniyed alti la-
voriyftabiliri ‘nella: Capitale: 5 onde gli accorti Stranieri. comin=
Ciaronoqad introdirse le loro manifatture, con fomme vantag~
glo. Dall’ alera parte le franchigic , ¢ I"efenzioni’ concefle~al. lis:

bero ‘traffico- d¢’ prodotti della Paftorizia Doganale , interpetra-
ti nella prima origine, anche in favors ‘d¢’ Panni lavorati cow
quelle lane, furono in. appreflo limitate, e riftretter per la: fola
efirazione , € . Commercio ‘delle lane ; ‘percid gli* accorti Vene
giani, per moltiplicare il proprio vantaggio, collo fpaccio dellema:’
nifatture , vichiedevano con premura le lane dalle Greggi am:
mefie in Dogana , che ricevevano fenza pagamento di Dazio.
L’ abbondanza delle acque 5 dellolio ;e della lana non fu al-
Iora  baflante o migliorare nelle Provincie le antiche rozze ma-
uifatture, fempre ufate fra gli abitanti. L N

<+ §. g Dopochd quefto Liegno riacquiftd la- felice prefens®’
del. proprio- Sovrano, 1 articoto delle manifattuce Qi lann,ﬁ‘-'é
AWutg. in maggior confiderazione.!! Gloriofo MON ARCACAT-

LOLICO, per fare quefto hene alla Naziones ﬁabiﬁ‘"-gslfieirfu
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gl’ individui del fuo 'numerofo Efcrc\:ito foflero veftiti da’ pan.
ni nazionali; onde, fenza darfi piu retta agli antichi Privilegi
efclufivi, le fabbriche de’ panni fi fono moltiplicate, Cosi nclla
Capitale, che n¢lla Provincia di Terra di Lavoro,di Principa-
zo, e di Apruzzo ; con-effexi anche paiticolarmente conceduti
de’. Privileg) agli artieri, che hanno promofia la migliorazione
de’ lavori. La maggiore eftenfione delle idee di polizia ha rad-
doppiato. il confumo di quelle manifatture, cosi per vettire I’ ec-
—ccﬁfffo numero. de’ Servitori , che per _ufo dcg{i agricoltori , e:'d
artieri, mon contenti pili de'rozzi domeftici lavori: !a gente favia
fi-& goll efperienza perfqafa, che i I"anni di Arpino 5 c{L J'Pak:m,
di- Piedimonte , e di Avellino , fono infinitamente migliori di quelli

ordinarj, che wvengono dallo Stato Veneto#dalla Francia, dal-,

la Germania, ed anche dalla Inghilterra. Ma febbene le fabbri-
che del Regno confumino , per pit della metd, le lane della
Dogana , che, fra un anno all’ altro, fogliono -effere nella. quan-
tith di centomila Rubbj, (1) oltre di quelle, che fuiraccolgona
nell Efth , ¢ fi producono dalle altre Greggi, mantenute’ nelle
altre Provincie fuori della Dogana ; pure tutt’i lavori.non .fo.
no intieramente fufficienti al confumo della - intiera popolazio-

\ -5 [ ' it polita 3 fi~ ¢ per-
n attati al gufto della gente pin polita ; fi- e
c'fb’ fﬁenig; A intto&u%nlone achie t%\an‘xfzitmrc %:‘qauncrc . Ccos1 per

Cemdere pitt facile lo feolo. de’ noftri prodotti, colla pacifica -cor-
vifpondenza delle Nazioni Commercianti , che per Cfﬁ':l-'ﬁ’ cono-
fciuto non molto atte le noftre lane, per le fabbriche de lavori
i1 delicati, che fi portano dagl’ Inglefi, e da’ Franceﬁ’, de
qualé fanno ufo le pe;‘fone pitt polite , per diftinguerfi da’ “pro.
- o€rvitori, e da’ plebei. '
P §. 10. Con troéppo avvedutezza il GLORIOSO MONAR-
A CATTOLICO N. 8. non volle mai ufare maggior pferlnura,
er Uaccrefcimento, e miglioramento delle mal;’lfattlme: d?_ ana,ﬁ
qnel giufto dubbio, che;fia la fcarfezzd deélau,gpo, azllone,reCal:
fi poteva grave pregiudizio alla Paftorizia , ed all Agricoltura , fongj
Peren-

ﬂo. un antico patticolare pefo ufato in Dogana nella vendjty delle

 E' que a ventifei Zikbre Veneziane, € dieci rotoli dj pyapolie

{ 4
tane, € COmfF"“d

!
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perenni di ricchezza: Vide all’incontro , che confumandofi fe
manifatture ftraniere dalla gente pit comoda, e ricca, I appa-
vente danno della Nazione ~veniva {oprabbondantemente com-
penfato dall’ ntile, che 11 riceve dal pit facile fpaccio delle no-
{ire derrate, ¢ dalle lane medefime, che fi vendono a’ foreftie-
1i, nella quantita di circa Rubsj cinquantamila . Quefto con-
corfo ha follevata la Paftorizia , togliendo quell' antico in-
caglio, che avea deprefla tal vantaggiofa indufiria . L’ wnico
pregindizio , che fuflifte per quefto articolo, & ‘quelle dell’ eccef-
fiva introduzione, che fi fi d¢ ruvidi panni del Levante ; co’
quali da’ foreftieri medefimi fi lavorano, in molti luoghi del -
Regno, e nella Capitale,alcune vefti all'ufo Orientale , chiamati
comunemente Capanz. Di quefti fi fi grofio confumo dalla gen-
te plebea di varie Provincie; onde minora lo fpaccie de’ pan-
ni nazionali ; ma vedendofene permefio il Commercio dalla
Paterna cura del GLORIOSO MONARCA CATTOLICO,
fi deve credere, che pel maggior bene della Nazione, e per la
necetlaria legge di corrifpondenza venga foftenuto ; e convien
dire con Tacito: Abditos Principis Jenfus , & [i “gquid occultius pa-

val , exquirere , inclitum, ancepsy e ideo ‘adfeguare ().

0. 11. Non vi ¢ luogo del Regno , in cui non & lavora-
no le tele di lino, di canape, e di bambagia: fono quefte
molto neceffarie 2’ primi comodi- della vita ; percid quafi tutee
le donne fono adattate a tali lavori, che coftituifcono nelle fa-
miglie la principale interna applicazione.. S¢ ne’ tempi pafia-
ti 1 noftri Miniftri Economici awveflero moftrata maggior cura,
per promuovere le arti , quelle manifatture fi farebbero molto
migliorate ; glacchd colla fola naturale inclinazione, ed abilith
delle femine | oli oftacoli i piu forti fi fono fuperati . Nella
Provincia di Bari il Lino , €'l Canape non fi raccoglie ; mafe
‘t\t‘-l fa incetta ne luoghi firanieri , per lavorare va}‘%e f}?ecie d{t
ﬁee, che per gli ufi della vita fi confumano nell interiore d¢
. Sho: quelle, che fi fanno in Molfetta, per induftria di pove-
¥ Private femine , fono molto buone; ma f& foflero bianchite

F %
(1) Lib. 6. An. n. 5, )
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ed apparecchiate con quella diligsnza, ufata nelle fabbriche di
Germania, e di Olanda, non farebbero molto inferiori di con-
dizione alle pill comuni, che da cola fi ricevono a prezzi mol-
to alterati. E vero, che in quella Provincia. J]a mancanza d¢
fiumi impedifce Ja neceflaria diligenza del bianchire , ed appa-
recchiare le tele: ma quefto naturale difctto potrebbe con fom-
ma facilth fupplirfi nelle convicine Provincie ,. dove le acque
fcorrono in abbondanza. Nella Citta della Cava fi teffono , ed
apparecchiano le - falviette , le tovaglie , ed i mantili, poco
inferiori a quelli, che vengono dalla Germania, e dalle Fian-
dre ; ma tutri quefti lavori i fono introdotti, e vengono folte-
puti dalle fole private famiglie, fenza la menoma particolar pro-
tezione delle nofire leggi economiche .

§. 12. Nella Citta dell’ Aguilz fi bianchifce , e tira il filo
con molta perfezione, facendofene anche eccellenti lavori . Mol-
te particolari feming della Provincia di Lecce , € di altri luo-
ghi del Regno fono arrivate a lavorare Merletti eccellenti, pet
fola privata app\icaz’xonc; onde fe ne’ primi rempi fi fofle mo-
firata qualche particolare protezione, Per que’ feminili _ lavori ,
col l‘addoppjarﬁ la diligenza, e corrigerﬁ gli errori prodotti dal-
la ignoranza, e inikt\_'xfi\ttufe.. & farebbexrowmolto "“f}"g-uoff‘tes e ri-
dotte a quel punto di delicatezza , che fi ammira oggi negli

altri portati dagli firanieri; € la dipendenza della Nazione

- - . 1 * o
fi {arebbe minorata . Te manifatture di Bambagia fono . molto

frequenti nelle Provincie di Lecce, ¢ di Bari, dove fanno la
principale applicazione donnefca. De mefolini , che fi Javorono
in Gallipoli, delle calzette, € delle felpe di Taranto; © e el
di Monopoli fi fa grande confumo nelle Provincie del Regno;
ma fe quelle manifatture oodeflero qua]che privilegio particola-
e , farebbero molto migliorate, ed accrefciute o per farfons un
vantaggiofo Commercio cogli Granieri » €he hanno bifogno di
quc’ ]avori_. In quefta maniera dar ﬁ potrcbofs una 1‘1]_0\11:0 uti-
Je applicazlone alle donpe , le quall non pot\endo ellere ad.
dette alla Pafiorizia , ed alla Agricoltura,, ne reftando conti-

. . ~ N ohe | . i
nuanlgn ts 1[]]Plegate 1’16116 fabcel‘lde dor‘n\-ﬁ:lbhb 9 deboono dlv.eonu‘@
QZLU"
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oziofe , quando le manifatrure pitt delicate non .fono con par-
ticolare premura foltenute. -

§. 13 Ne¢' tanti Monafteri di. Monache , che wvi fono in
ogni Provincia, non hanno alcuni Direttori mai avuto impegno
eflicace , e generale di promuovere la virtuofa applicazione di qual-
che polita manifattura, né di efaminare la lodevole inclinazioné
delle piu favie Monache , per qualche delicato lavoro: ma, {o-
po fati,per lo pilt,impegnati di difporre totri quegli Individui
attivi alla fola vita contemplativa; né hanno confiderato , che
col tenerle occupate in piacevoli innocenti fatiche , riufcireb-

.

be pit facile allontanarle da’ defider] dello flawo maritale ,
della civile libertd , e del fecolarefco converfare de’ parlatory.
Quefta polita applicazione non pregiudicherebbe il rango de’
Monifterj i pib cofpicui; tantoppilt che molti ce ne fono , do-
ve le Monache pilt nobili fi dilettano di fiare occupate 2 qual-
che delicato lavoro . Col renderfi generale quefto coftume, le
femine allettate dallo utile , non $atebbero moleftate da altri
penfieri , ed abbraccerebbero con piacere la vita: celibe, e con-

templativa , fenza fentire gl incomodi delle claufure.
§. 14. Pe” Confervatorj, deftinati al foflegno delle Donzel-
le le pin bifognofe , raddoppiar i dovrebbe la cura, e diligen-

za da quelli, che ne hanno 1o direzione, pet introdurvi U amo-

re delle manifatture; giacchd in alcune Provincie var] di que-

gli utiliffimi luoghi fono andati-a diftruggerfi, per la fola cat-
tiva economia ufata da’ Direttori , che ne aveano la cura.
Per dare una necetlaria , ed utile applicazione all immenfo nu®
mero  delle femine plebee delle varie culte Citth del Re-
gno , moltiplicar f{i dovrebbero i Confervatorj , sit I efempio
d¢’ provvidi fiabilimenti farti nella Capitale , colla rigorofa
legoe di dover{i introdurie , e migliorare le wvarie manifatiw
re di lino, e di bambagia fenza permetterfi, che, col prete
Ro della fola vita contemplativa, V ozio fi alimentafle. A qué
2 ytilifima opra impiegar {l potrebbero le pingue rendite pe

Woghi Pji, e delle Confraternite , Che abbondano in ogni POV
" ) ' Cld s
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cia, le quali fono per lo pit confumate a fp:fe inutili dj {pa-
ri , illuminazioni, fuochi artefatti, o particolari capricci di c;-
loro, che fono deftinati a govirnargli. In quelta maniera pytre
que},le donne , che con gravifiimo difcapito del cofiumz viveno
nell’ ozio, coll'andare elemofinando, o in altra vergognofa ap-
plicazione , potrebbero effere utilifiime allo ftato, con maggior
gIOI.'IZI del Sov‘rano-; ma lo {pirito del privato interefl ha tro-
vati fempre oftacoli, per impedire quefie virtuofe intraprefe.

. 15 La concia delle Pelli , e d¢’Cuoi fi fa in mole
lpoghi del Regno; I'induftria & cosi moltiplicata , che gli ar-
ticri hanno bifogno ricevere dalle Ifole del Levante , ¢ da Ra-
gufa molti Cuoi; perche le fole Pelli degli animali;, confumati
nel Regno, non batiano a tenergli occupati, ma ¢id non ofian-
te il nol’c::o bifogno ¢ molto maggiore de’ lavori paefani; onde
fe ne debbano ricevere dalla Germania, ¢ dagli altri paefi del
Settentrione, fenza danno della induftria , la quale non fi &
potuta eftendere maggiormente; cosi per la fcarfezza delle Pel-
li, che per la mancanza del graffo, neceflario alla concia , -e
per la diverfith del clima. Manca fra di-noi ! olio de pefci,
e’l graflo delle Balene, che abbonda nel Settentrione ; nd Ia
Sugna, e Saime degli animali pud effer baftante per la concia
delle Pells . € Pper gli aleri necedarj wh della vita 5 percio i
Vicere Duca » Ossuna feniore nell’ anno 1583., per mantenera
} abhondanza di que’ generi nella Capitale, e provvedere 3’ py.
fogni di quel numerofo inquieto Popolo, refirinfe a Coiari |
libertd di acquiftarli , ¢ proibi in tutto il Regno I eftrazione
della Sugna, e Saime ; tantocche nell’ anno 1 586., rinovandg
quella legge, aggiunfe la pena di Galera contro i trasgreflori,
Dall’ altra parte non’ fi & penfato di efiendere ulteriorments
quell’ arte , perche fi & conofciuto eflere nello flato arruale i
vantaggi della Nazione nello giuito equilibrio ; cosi per la li.
Lertd accordata a quella Induftria nell interno Commercio , Co-
me pel maggior utile , che vi ¢ pel confumo de’ lavori f,.

reltieri, -
5’ I 6,
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§. 16. Ancorche fi fofle fempre conofciuto pin utile allz
Nizione di ricevere dagli firanieri varj minuti lavori di ferro,
di rame, e di altri metalli, pure fi fono {empre foftenute ne.l
Regno ‘e atti, figtlle quali fi ricevono le anzidette pii comunl
e 1-cellarie manifatture : anzi fpeflo fi fono diftinti alcuni 4rs
sieri nella fquifitezza , ed -eccellenza di varii lavori. La fabbri-
ca delle Canne degli drchibufi, e delle altre armi, ftabilita da
S. M. C. nella Toire dell’ dnnunziata, migliorara dal nofiro: Glo-
riofo Monarca , & rinfcita perfettifiima’y onds per quefta parte
il Real Erario, ¢ la Nazione intiera fi ¢ libsrata dal dipende-
ze dagli ftranieri . La ftetfa felice rinfcita ha avara la fabbri-
ca della Porceflana introdotta nella Gapitale . 1 wvarj lavori di
Vetro, ufati pe’ comodi della vita, fi fono fempre fatti nella
Capitale, ed in alui luoghi del Regno ; ma non fi ¢ mai riu-
{cito a tirare que’ verri, neceffarj nelle abitazioni, per impedi-
re gl incomodi dell"aria , fenza perderfi il beneficio della luce.
Lo fteflo MONARCA CATTOLICO, per introdurre nella Ca-
pitale la fabbrica de’ Criftalli, ¢ d¢’ Specchi, accordd varj Pri-
vilegj ad una Societd di artefici firanieri , prima diretia da

. Antonio Gibertini , ¢ poi da D. Francelco Antonio Betti-
nelli di Milano. —

§. 17. Le fabbriche di quella creta, che vien detta Majo-
lica fono flate fempre frequenti nella Capitale , ed in altri luo-
ghi del Regno, ed a proporzione de’maggiori ftimoli dal luflo,
fi fono migliorate , e perfezionats ; ma la maggior perfezions
di quefti lavori dipende dalla qualitd della creta,e forfe anche
dal clima. Quelli, che fi fanno ne’Caflells , piccola Terra, fi-
tnata fra le Montagne di Apruzzo:, Verlo I Adriatico , e ne”
confini del Regno , hanno fempre avuta maggior riputazione ;
tantochd anche de’pin infimi lavori , fe ne fa un vantaggiofo
Commercio nello Stato Pontificio, in tempo della celebre Viera
tli Sinigag]ia ’I\Im? mancano POI ne}la ‘Ctlp:ltn}(i: € .n(:]. I.{e.gno-
hhtte le altre minori arti neceflarie @ comodi della vita civile »
“I¥ fono efercitate pel folo interno bilogno degli abitanti - S

- : € CO=.
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N & conofciuto ad ev_mdenza, che il giufto freno de¢ pregiudizj del %i(‘-“;?'ﬁfﬁﬂ‘i’ﬁii’/-*“_u"*‘x{é*i‘*“‘Jf‘ﬂfﬁfﬁf“i"%gﬁfﬁfﬁ,’ﬁiﬁ»ﬂfaﬂ,ﬁﬁ’_ﬁsa‘@f%r"\(&.ﬂ1}5‘
2 lulfo, per le manifatture firaniere, bafta per foftenere nel Re- i PR PRSI R S PR PR R TSRy N
‘ 2 . ! : 3y i ot A o 2 , b ;
!- 2no il f:[orido ﬁat_o c.h:lle arti miglioratrici, e che ogni maggior . s ?ﬁ'f:"*ﬁ-.&’%k'ﬁi,&“%ﬁ.3‘5‘“’%3«”‘5"% §§
» vantaggio della Nazione dipende aflolutamente da’ felici pro- b o 0t SR O SRS 98- N
ﬂ‘ d l] P 17y y . G 5 p o o %-‘3%‘« ’ ‘E'S“‘d(‘\ﬂ ;’r\“‘ ;‘i"f' \i&k- CIFN .ﬂ%;v‘ﬁ k'%
orefli 1’e a Paftorizia, e dell’ Agricolura. Quefte Indufirie for- = _ B ix
mano l'oggetto della Legislazione, ed Economia della Dogana B e o e e e T e e
.\ ic « f's o L& < < ﬂ\(' ﬂ\', ; ,ﬁ’ -
che piu con fervore di animo , che con altezza d ingerrn?) bt 32 fesfevfe oo \1*’?'4-%% k&#}%%v&ﬂs#v&a@w}@,@%,&%}&
o

biamo imprefo ad efporre a’ purgati occhi del Pubblico.

PARTE PRIMA.

: CrAE LT, 10 Oty 1

Dell’ antica Tmfmigmzioﬁe delle Greggi, e diftribuzione
det Pafcolv. :

S Ella primitiva origine della civile focietd,
@il la Paftorizia coftituiva la piu ficara ricchez-
i za delle particolari famighie 5 percid fi eb-
| be fempre fomma cwra della moltiplicazio-
{ ne delle greggi, anche fra le Nazioni pit
culte . Nella Romana Republica le terre,
poco atte alla coltura , o coverte di fel-
: ve, e di cefpugli, furono deftinare al mantenimento degli ani-

mali, venendo diftinte col nome tatino Salrtus ; ma poiche il cli-

ma della noiira ltalia non permetteva, che g\i armenti foﬁ‘cro,

in tutte le varie fragioni dell anno , mantenute ne’ medefimi er-

baggi , Varrone ¢i aflicura, che lc:: pecore nc_li’ Inverno {i tratte-

‘ “eVano ne bafli huoghi della Paglia, per poi godere, nella fta-
f{“ﬁ‘e eftiva, gli ameni pafcoli deﬂe montagne - del Sannio,

CA Sabing . In quefta T rafmigrazione i Patlori erano tenutis

(.;’ . ¥ . L nu-
PAR- | PAG3re amnualmente un detexminato dazio a proporzions ,j:rlc
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mero degli animali, che godevano I'ufo di quei publici pafcoli,
reftando a carico degli Edi/i 1 amminifirazione di quefto vetti-
gale (1). Fra le frequenti diflenzioni fufcitate da’Tribuni della
Plebe, fi wolle rendere pit ficura quella pubblica rendita , col
darfi in affitto i pafcoli, colla efazione del dazio. 1l contratto
fi celebrava da’ Cenfor: nel cofpetto del Popolo , fiflandofi le
ieggi, € le condizioni, che oflervar fi doveano da’ Publicani nel-
T efiggere il vettigale , € da’Cittadini nell’ efeguirfi la trafmigra-
zione . Quefte regole erano chiamate Tavole o Leggi Cenforze .
Doveano principalmente i Paftori dichiarare al Pubblicano il pre-
cifo numero degli animali , che immetter voleano ne defignati
pafcoli ;- quello era regiftrato nelle pubbliche Tavole , che {fervi-
vano di norma per la efazione del dazio , e che fu diftinto col
nome latino di Scriptura : ma perche il manifcfto degli Anima-
i fi facefie con efattezza, e fenza frode, fu da’Cenfori data la
facolty a’ Pubblicani, di ritenere il beftiame non rivelato, ed im-
meflo ne pafcoli, che da Parrone fi chiama : wnferiptum pecus.
Quefta era una delle antiche rendite della Romana Repubblica,
{oftenuta dal Senato a fronte delle torbide “intraprefe del Tri-
buno Spurio Thorio , che colla fua legge, chiamata da Cicerone
wiziofu, ed inutile , cerco di abolire I Erarioc Romano , toglien-
dog\d'; 1 war) verrigali efarti dw pubblici campi , c- prec ifa %T.Cnte
quefio che f{i pagava pel 'pafcolo delle gregei profeflate o’
Cenfori . )

§. 2. Ma dopoché per T ambizione di pochi potenti Citta-
dini la libertd Romana reftd fottomefia al dominio degli lmpe-
yadori, I'antica economia de’vettigali fu tutta alterata. L’ accor-
to Tiberio volendo , ne’ primi anni del. fuo Regno, mantener con-
tento, € quieto il Popolo , che mal {oflriva le crudeli avanie
de’ Publicani, dichiard una particolare premura , per la buona,
ed efatta amminiftrazione de’ publici Tributi , fra’ quali era com.
Pr@fﬂ i3 xenditg della  diftribuzione de’ .PafCOh 9 Pel'Ché i Popo-
(1) Frague gréges ovium longé abiguntur €% Appulia in Samnium &ffivag,;, , },ltgue

od Publicanum profitentur, ne | i inferiptum pecus paverint Lege Cenforic
committant, Var, Dg Re Refl, Li. 20 G, 1.
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Yi non foflero difguftati dal pefo de™vecchi dazj, proib'i rigoto«
fimente la impofizione de’ nuovi vettigali ; ma colla morte di
Drufo Cefare, perde ogni freno I'ambizione di Tiberio, e le vels
fazioni de’ Popoli furono moltiplicate , fenza che mai né Culic
gola , né Cloudio aveflero penfato a frenarle . Aflunto Nerona
all’ Impero, fu' riftuccato delle continue querele, che mettevano
jn veduta le fcandalofe eccedenti avanie de’ Pubblicani: onde
ne’ primi anni del {fuo Regno, entrd nel dubbio , f& cor:veniva.
abolire tutf i wettigali, per dare al genere umano un’ otri-
mo firaordinario follievo; ma il Senato frend il trafporto di luj,
con fargli conofcere , che 1" abolizione degli antichi neceffarj
Tributi aviebbe certamente prodetta la ruina, e la diffoluzione
dello Impero . Volendo perd riparate a quegli abufi , fiabili,
che le leggi, e le facoltd date a Pubblicani, e mantenute occulte 4
doveflero reftare abolite; ¢ che dopo dell’ anno non poteffero pre-
tendere le partite omefle; anzi, per dare un maggior freno alla
di loro aviditd, volle, che folfero fottopofii alla rigorofa firaor-
dinaria giurifdizione de Pretori, € d&’Proconfoli. Reftarono allora
victate tutte le illecite efazioni,introdotte da’ Pubblicani; e per
1a buona direzione del pubblico Erario, furono in appreflo pre-
fcelti da Nerone tre ragguardevoli foggetti Confolari, perché in-
vigilaflero nella efazione d¢’ vettigali. Ma quefia diligente cura
comincio a raffreddarfi, fra i capricci, e le diftrazioni di quel
Principe ; e cefsd intieramente fra le pofteriori rivoluzioni del
Romano Impero, onde i Popoli furono {empre pili gravata, ed
opprefli da’ Pubblicani.
o 0. 3. La generale divifione de’campi pubblici, efeguiti fra
1 particolari, col pefo di un certo annuo vettigale, poi diftinto
col nome Greco di Enfireufi, diftrufle intieramente I antica eco-
nomia della gdifiribuzione d¢’ pubblici paftoli, e la rendita pro-
::lioe;ctaédalla trnaﬁ‘nigrazione delle g}‘eggi della no{’cra Italia ; per-
o0 fra_gli-Scrittori della Storia ,Auggi'ta, ne¢ nel corpo del- -
1 *ggi Romane fi parla mai dell’ antico vettigale , diftint®
€Ol nome g; Serptura: anzi ef: do il (i fulgo Ulpsano
la neceffiey . .p fa: nz.,..e p(.men'o 1 recontulto | P
% di far paflare gli animali da un pafcolo all’altf®q
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@ conofcere, che a quello ufo erano addetti 1 foli fondi pri-
wati . Ma in una legge degl’ Imperadori Graziano . Valenti-
wimo , e Teodofio, rvegiftrata: nel Codice di Giuflintanoy i par-
la del vettigale, che fi rifcuoteva nell’ Egitto, pel manteni-
snento degli animali , diftinto col nome Greco di dlabarchia,
Nello fieflo Codice , e nell’ altro dell’ Imperador Teodofio , Vi
fono molte leggi , che parlano -de’ pafcoli pubblici, e privati,
e delle greggi in quelli mantenute. Dal loro contefto fi rile-
va,che que’fondi erano totalmente diverfi dagli antichi ; giacche
appartenevano al. privato Erario degli fteffi Augufti , ed erano
cftinati al pafcolo” degli animali, mantenuti pel loro particolar
comodo , € piacere , con efferfi vietato agli Officiali , che ne

aveano la cura, di ammettere in que’ luoghi le altre greggi de’
Cittadini. Ma quefti pafcoli erano tutti fituati nelle altre pro-

vincie dell’ Impero , lontane dalla nofira Ttalia ; onde 1" antica

neceflaria trafmigrazione degli animali, da’ pafcoli de’luoghi frcddiz
e montuofi, &’ pit temperati , € piani, efeguir {i dovea da’nofiri
Paftori, fenza ¥ obbligo della profeffazione , & fenza il pefo dell
antico vettigale . Dalle fiefle leggi del Codice. fi rileva con
chiarezza, che quella indufiria non era efente da’ pubblici pafi

dello ftato 3 giacché pel coftume introdotto. di diftribuirfi al Po-
olo, @ Soldati, ed agh alm ‘Ufficiali , anche la carne,a {pefe

clel pubblico Erario, furono i1 poffeflori degli' animali obbligati
~d una determinata contribuzione; ma COmME il maggior confi
mo fi facea della carne porcind ; cosi nel titolo ‘del Codice
Teodofiano , de fuarus, & pecuaris s © nelle novelle di Palentinia-
no fi parla efpreflamente de porci, che in ogni anno fi conti-
buivano da’ Bruzj , Lucant, Campant , € Sannttr .

ﬁ, 4, Ma ﬁCCOI’l‘lG la invaﬁone de' Barbari del Settentrione
diftruffe nell'Ttalia 1 autorith de’ Romani Imperadori : cosl g
sntroduzione de’ Feudi, diede origin® alle diverfe Dinaftic, da
sempo in tempo moltiplicate ,in quefte ‘provincie: allora 13 eco-
qomia d< pubblici tributi, fu confufa, ed alteratd , come ogni
alera parte de} Governo. E {ebene 1, nella efazione di alcuni da-
2 fi foffero ritenuti 1 nomi uwfati dalle Leggi Romane, 'P;;: la

——
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qualitd delle impofizioni era totalmente diverfa , ¢d unif'or-
me folo a’ barbari coftumi, introdotti da que’nuovi Conquiftatos
1i: le rendite del Fifco dipcndevano,nella maggior parte,da\.\c
pene pecuniarie, t_aﬁ"ate fecondf? }a. diverfa quality de’ delitti,
anche. capitali: oli altri peh, diftinti co’ nomi di Terratico, Ers
batico , Glandatico , 0 E/catico ,non €rano generali , ne’ privativi det
folo Fifto,ma fpeflo appartencvano a’ foli privati. Nelle memo-
te raccolte dallo accortifimo Zudovico dntonia Muratori , per lo
vifchiaramento della Storia di que’tempi, fi vede, chenon man-
cavano nella Iralia i pubblici pafcoli , ne’ quali erano mutriti gli -
animali, col pagamento di un determinato dazio j ma le conti-
nue accanite diflenfioni, e le guerte, che vi erano,fra i Popoli
delle diverfe Dinaftie , dovettero indubitatamente impedire le
antiche trafinigrazioni delle pecore dalluoghi freddi ,» € montuo-
{i, negli ameni pafcoli de'luoghi pianiy; e temperati ; percio’ i}
mantenimento di quegli animali divenne pi raro;e¢ la indufiria
de’ porci fi refe pin comune, giacche moltiplicavano felicemente
negli fiefli luoghi: bofcofi , fenza ricevere danno  dalla variet}
del clima, e delle ftagioni. Nelle leggi di que’ tempi fi £ par-
ticolare ‘menzione de’ porci mantenuti ne’bofchi Regy, e del- con-
fumo della ghianda , diftinta col nomé di Efcz, per cui {1 pa=
sava il dazio di un Majle per ogni undeci , diftinto col nome
di Eftatico, {enzache mai fi parlafie del mantenimento ; o della
trafmigrazione delle altre greggl, che goder doveano diverfi
pafcoli; fecondo la varieta. delle ftagioni, |

. 6. 5 La venuta de’prodi Normanni alla cenquifta di que
fte Provincie Ccomingio  a diftruggere e antiche piccole Dinas
flie, riunendo i Popoli fotto il loro favio Governo . Minorate
le antiche interne diffenfioni , acquiftarono i Paftori una mag-
giore libertd , e ficurezza nella cuta. delle proprie greggi; €
§ impegnarono a moltiplicare le pecore, ripigliande I'antica ne
Ceflaria trafmigrazione da pafCOli d¢ lyoghi freddi, e montuofi &
Pia\?i , e temperati, L autore della Cronica di. Monte-Cafino e
B privilegio,accordato a quel Moniftero da Rugiero Guifta e

{68 di Puglia, ver ne dell undeci lo 5 col.ga%

alia, verfo 1a fine dell undecimo Secolo ; e
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fe furono efentate dal pagamento di qualunque pefo , o cenfo
le pecore,che. fi mandavano a pafcere nelle pertinenze del Mon.
re Gargano: e febbzne non fi fpieghi la qualita de’ pafColi, go.
duti da quelle greggi, nc¢:la ndtura del-pefo impofio, e rimefs
{o; pure la diftanza , e diverfitd de’ luoghi, da’ quali partivana
gli animali, 3 quelli dove reftavano a pafcere , dimoftra il ri-
fiabilimento dell” antica trafmigrazione . Le wvarie vicende de’
gloriofi, Principi Normanni fecero poi riunire mnella perfona
del Gran Conte Rugiero il governo, e dominio di quefte Pro.
vincie ;- prima divife . da que’ conquiftatori in varie Dinafiie ;
onde fuperate le contradizioni de¢’ Romani Pontefici,e degli Im-
peradori di Oriente,e di Occidente, aflunfe Rugiero il titolo di
Re, e formd quella nobile Monarchia , che felicemente a
pitt floridamente oggi fuffifte - Attefe poi a riordinare con fa-
vie leggi il nuovo Regno, € prendendo norma dalla Monarchia
Francefe, deftind varj Officiali, e Minifiri, che: prefedeflero al
governo de’ fuoi Popoli. I Camerarj, i Baglivi, i Secreti , ed
i Quefiori ebbero Vincarico della efazione , e dell amminiftra-
zione de’ pubblici Tributi , defiinari al mantenimento del So-
wrano, ed a’ bifogni dello flato. Ma nella Coftituzione, in cui
{1 parla di quegli Officiali, non {1 veggono con precifione fpie-
sate le varie rendite del Real e A
- nel nome generale di Dogane (1) 5 percio refta ignoto,fe fotta
5 Re Normanni fi fofle intieramente riftabilita I'antica trafini-
grazione delle gregsi, dalle montagne degli Apruzzi ne’ piani
della Puglia; né fi 3 con precifione quali dazj fi foffero pa-
gati al Fifco,per la diffribuzione de’pafcoli; ancorche il moftro
Andrea d Ifernia, nel commento delle Coftituzioni , annoveri  fra
e antiche rendite di quefto Regno il dritto della fida , degli
grbagt , A€ pafcoli, e delle ghiandz, ' 6 6

{1) Hanno creduto gli ernditi, che il nome€ fh Doana fofle venuto da’ gy,

A% .eni, che chiamavano cosi il Palazzo €€ Sultani , dove confetvavano %
loto tefori; 1na’ g‘li'ng:rittori de’ tem_pi dl_‘ mezzo d_ieder? qu.el N0me a tut-
i i luoghi, né¢ quali fi rifcutevano i dazj, e rer}dlte .Frfc_all » 0§ jmmet-
revano e mercanzic fc'th()poPce al pagamento de vettigali ; onde Doanes
Lius fu chiamato chi pifcuteva tutti que Tributi. -

DELL ANTICA TRASMIGRAZIONE ec. 53

§. 6. Convengono perd i mofiri Storici , che il pefo d¢
pubblici ‘tributi era molto moderato, nel tempo da’ Normanni §
ma che poi I'efempio dato dall IMPERADORE FEDERICO L,
nel conoreflo di Roneaglia, per lo riftabilimento di tutte le re-
galie, el felice progreiio dello. ftudio delle leggi Romang , non
Tolo fecero riforgere le antiche ragioni Fifcali, confufe, e pre-
giudicate , fra le diffenfioni , e le guerre ,nate pel paflaggio del Re-.
gno dalla famiglia de’ Normanni in quella degli Svevi; ma die-
dero motivo all’ IMPERADORE FEDERICO II. di aggiunge-

re miovi vettigali ,- che dalla vabbia degli fCrittori Guelfi de

empi pofieriori, e precifamente dallo fieflo Andrea. d Ifernia ,

vengono condannati per gravofi, ed ingiofti. Le leggi di quel
favio Principe dimoftrano la continuata .traﬁn:gmzolone d:elle_
greggi, dalle montagne ne’ piani della Puglia, e la du’%ribuzmnc
de’ pafcoli pubblici, € privati , ancorché non ifpieghi la tafla
della fida, o di altfi dazj dovuti al Real Erario. Tu egly
contento di proibire, in termini genel:ah, le.gra}fezz:: de’ Pafto-
vi, di fiabilite la liberta del paflaggio degli m:nmah da.un lua-
go all’altro, e & impedire la coltura de’ pafcoli medefinn, efclu-

dendogli dagli affitti de’ luoghi incolti, commeili alla cura de’ fuok
Mazfiri Proccuratori. Nella nota Coftituzione, fotto il titolo ¢

De animalibus in pafeuts affgnandis , patia .que\lo SRS O 0
clamori de’ Paftori, che’, nel fuo pallaggio per la Puglia, gl
aveano efpofte le oppreffioni , e gravezze praticate it alf
delle difefe, e fondi del Real Demanio ; onde per occorrere a
que’ mali, non folo Afsd il numero @€ Forglerj ( nome partico-
lare di que’ Cuftodi ); ma ftabili, ?h?' gli animali, Pah:indo da
un luogo all’altro, non foffero tenuti @ pagamento di fida,, pel
pafcol disnn. giornosde P8 danne, che forfe commettevano ne’
luoghi coltivati , foffero coftretti a.lla fola cn}enda w I 08
gli altri particolari cafi del maggior trattenimento , e della di-
sZ;:l?jfal'ﬂone delle greggi, e volle, che fi pagafle la fola rata della
: ldg-,.convenuta~ per 1 intiero Anno . 'I:utto ﬁ_ contefto di ?ue};
dcllgvlli legge fu diretto al {ollievo. de’ Paftori, ed al foft=gh

ARTY

o oreosi - oia nel Be
R trafimigrazione delle greggl , come fo gia 4,
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smo fi foﬁ_‘e riftabilito I’ antico vettigale de’ Romani ; percid con
yagione 11 pofiono da quella dedwre i fondamentali princip;
della Economia Doganale. Dopo di quel tempo, dovette nel Re-
gno renderfi pill certa quella rendita del Real Erario ; giacche
nel Giornale di Marteo Spinelli fi legge 5 che nell’anno 1254,
la Dogana delle Pecore diede la rendita di once cinquemila,
e duscento,

§. 7. I gravi difgufti paffati fra ' IMPERADORE FE-
DERICO 1II., ed i Romani Pontefici , ficcome fecero reftare
priva del dominio di quefto Regno la infelice gloriofa Fami-
olia degli Svevi, cosi chiamarono al governo il valorofo Con-
te di Provenza Carro » Awcro . Quefio Principe § impegnd ad
allettare i Popoli, colla {peranza di moderare il pefo de’ varj
tributi , riducendogli al fiftema offervato dal buon RE GU-
GLIELMO 1I.; ma vedendo difficile quefta imprefa , fi rivolfe
a promuovere la Paftorizia , e I’ Agricoltura, col mantenere a
vonto del Real Erario varie {pecie di animali, e coll*intrapren-
dere la femina de¢ territorj del Real Demanio, rimafti incolti.
Diede la direzione di quefte indufirie a’ Maeflri Maffari; € ne’
varj Capitoli pubblicati, fpiegd la particolar Economia, con cui
regolar fi doveano quelle matierie, fenza gravarli gli alei par-
ticolari, che {?\CC'ST?.\T\Q le {teile induﬁ‘.rie_ . Furono impicgati g
queghi aft tutt i fondi del Real Demanio, fparfi nelle provin.

Cie di Puglia, Bafilicata, e Calabria , con eflerfene folamente

clentate le difefe deftinate alla delizia delle Reali Cacce, che
7

erano fotto la cura de’ Magflie Foreflerj s ma nelle favie leg-
gi degli fefli Angioini fu elpreflamente ordinato non doverfi
refiringere 13 libertd de’particolari, cosi per la colwura, che
Pel pnfcolo goduto nelle ftefie difefe . Quefta nuova economig
dovette far reftare intieramente abolita Ja Tendita della Doga-
na delle Pecore; percido non fe ne trova memoria, negli antichj
Iegiﬁri della Cancellaria di que’ Sovrani, Fhe fi COHf‘-'il‘VE_lllo nel
-ande Archivio delia Zecca fecondo ci aflicura il Rooente
& et anzi dall ordi ’4al RE ROBERTO, nel 5
Moles : anzi aall oxdine dato dal 1L L, nell” anno
v o’ Capitani, e Maefui de pafli delle provincie di Apruz-
Z0 9
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70, {i deduce chiaramente di efierfi allora molto minorata nel .
Regno la induftria delle Pecore , giacché in quel refcritto fi
permette alle greggi de’ Romani il godimento degli ameni pa-
fcoli eftivi delles montagne ,- col pagamento al Fifco di due
florini d’ oro, Per ogni cento pecore, oltre del prezzo de’ pafco-
1i medefimi, dovuto a’padroni.Oltre di tutto cid, da’ Riti del-
la Regia Camera, compilati ne’ tempi dello fteflo ROBERTO,
fi rileva,cheil diritto della Fida degli animali era comune an-
che 2’ Baroni, fenza farfi menzione di alcun particolare dazio
{pettante al Real Erario ; anzi la piena libertd, data per Ia
vendita, e difiribuzione di tut?i pafcoli d¢’ Baroni , fa meglio
conofcere di avere il Fifco in que’tempi perduta intieramente
la rendita della Dogana delle Pecore, godendo i foli frutei del-
Is proprie greggi, e delle maflerie coltivate a conto del Rea-
le Erario.

§. 8. Ma le revoluzioni nate nel Regno in tempo della
REGINA GIOVANNA 1., e poi fofienute dal famofo Sci-
Jma & Avignone , ficcome refirinfero le Reali Indufirie deglt
animali alle fole razze delle Giumente, mantenute fotto la dire-
zione d¢ particolari Ufficiali, diftinti col nome di Magiftri Ha-
raciarum cosi fecero difinettere Ia coltura delle terre del Real
Demanio, di cui tanto fi parla nelle leggl di que’ tempi @ pet-
cid fra i beni donati nell’ anno 1382, dal RE CARLO 11L di
Durazzo al Prefetro degli fiudj di Napoli, vi furono 1 dirittd
degli erbagei di Foggia, valutati per feffanta once di oro, fe-
ctondo oli affitti prima conchiufi da’ Luogotenenti del Gran Ca-
merario , Crefciuti poi i bifogni del Regno, ne’primi anni del
governo della REGINA GIOVANNA 1L, fi pensd a far ri-
forgere 1" antica rendita della Dogana delle Pecore ; giacche
ne’ regifiri dzllo fieflo Archivio della Zecca fi vede , che nell
Anno 1415. furono deftinati i Commifiarj, ed i Credenzieri , per
n‘l Efaziong della gabella dzlle Pecare 4“6 'dcgh amm‘a.’li‘groﬂi p
T, Provincie di Terra di Lavoro ] Principato , Ba{ﬂ}catﬂ;
G & & Otranto, Terra di Bari, Capitanata, Contado di MO

v ed Apruzzo ; e nelle cartz degli anni {ufleguenti fi {pi=

<
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ga , doverfi quella gabella efigere alla ragione di ducati venti di

.

oro, per ogni cento Vacche, Bovi, o Giumente, e di ducati
due per ogni cento pecore , dandofi al foggetto incaricato il no-
me-di Commiffarius menepecundum Apulee, ¢ la facoltd di afiicu
gare,, e proteggere la trafmigrazione degli animali . Ma poi-
ché il pefo di que’ dazj fi foffriva di mala voglia da’ Popoli
del Regno, il Savio ALFONSO DI ARAGONA, nell’ aflumei-
ne il Governo, pensd di eltinguere inticramente tutte le paffa-
te fedizioni, coll’ aderire alle domande fatte dalla Nazione' nel
parlamento generale , convocato in Napoli n¢’ primi meft dell’
anno 1443., cosi per fillare un nuovo pilt regolare fiftema del-
la efazione d¢ Tributi , che per abolire le gabelle, impofte ful
peftiame di ogni fpecie; ma effendofi pure domandato di refii-

tuirfi 2’ pofletlori degli erbaggi la piena libertd della vendita,
e della efazione della Fida , quello accorto Principe dichiaro ,
che per quefta parte le cofe dovefiero reftare nel fiftema, in
cui erano nel tempo del RE LADISLAO.

c AP LT O L O Ik

Dello riftabilimento della Dogana-ddle Pecore 5 e delle Legoi
v date da Sovrani Aragonefi . ©

§. 1. Opoche il gloriofo ALFONSO DI ARAGONA fi

vide confermato nell’ acquifio, e nel pacifico pofietio
di quefio Regno, fi applico {feriamente a riordinare I amminifira-
zione delle fue Reali Finanze , fenza violare le grazie accor.
date alla Nazione ; percid vedendo, che i bifogni dello Stato
erano molto maggiori de’ moderati prodotti delle tafle, iffﬂbilite
nel general Parlamento dell’ anno 1443-5 penso di fare il van-
taggio del fuo Real Erario, con promuovere le Induftrie pilt
adzprate alla indole de’ fuoi vaffalli, ed al diverfo clima ™ di

queﬁc prownCie . Vide,che ne vafli pianj della Puglia eran{c‘)‘ i
mafii
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smafti incolti, cosi- gli antichi fondi del Real Demanio , che
tutti gli aleei territor) a{legnati al}e varie Cirtd, e tc_rre.dc{o-
late, ¢ difirutee fra le antecedenti perniciofe  guerre : Riflert®
alla coftante antica inclinazione de' nofirl Pafiori di condurre
nello inverno le greggi a palcere in que’ 1_uoghi pilt caldi , e
temperati ; onde prefe la refoluzione 'ch riunire tutti que’ pa-
feoli, per diftribuirgli col pagamento di una moderata fida, cosi
alle Fecore, che alle Pacche, 2 Bovi, ed alle Giumente , che
vi farebbero concorfe dalle Provincie montuofe. Per riufCire in
quefto vantaggiofo impegno , volle A'L"FON.SO mettere inpbuon
ordine la vendita, e dittribuzione di quegli erbaggm,, togliendo
2 Baglivi quella ingetenza, che vi aveano avata no tempi DIt
antichi: anzi per rendere pil florida, ed eftefa ’]a Pafiorizia ,
diede quella cura al {uo familiare Francefco Montluber : a que-
{to concedd amplifiima facolry di invitare, 1}3.1 i."uo Rea:l nome,
cosi dalle Provincie del Regno, che\ da’ finitimi lu?glu_ firanie-
i, tutt’i pofleflori degli animali CoSt grofll, chc:? mmu‘n,zi con-
durgli ne’tempi d Autunno in Puglia, per fargli rc:f_ime ben fi-
tuati in quegli erbaggi fino alla meta della Primavera; e
per allettare i Paftori a concorrervi, permife allo fteifo Mon-
sluber di aficurare nel Reale nome quella gente di tutta la
pii efatra difefa delle aleral perfecuzioni , e della it am-
pla giufta libertd, ed efenzione, cosi per gli animali , e loro
frutti, che per tutte le perfone del neceffario {eguito della  in-
duftria . Dall’ altra parte volle, che lo fiefio Miniftro prendefs
f¢, fecondo I’ antico coftums tutti gli erbaggi de’ particolari, po-
fii nelle Provincie di Puglia, e ne luoghi maritimi degli A-
pruzzi, diftinti allora col nome di Penna, Capitanata , ¢ Te.rra
di Bari, con pagare il ginfto prezzo,a conto del Real Erz}rlo;
perche in quelli facelle, colla neccﬁar}_a a‘tenzione, e diligen-
za-, collocare tutto il beftiame cor}corio. 4
en §. 2. Quefte favie difpeliziont furono con fomma felimLtS
F?)gulte dal Montluber per replicati ARl § .Ond@ Vt?den:lo A
ol NSO afficurato il concorfo degli animali , ed il vantﬁgg‘é’_
el foo Real Fratio , tifolvé in Agofto dell’ anno 31447 & .
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dichiarare lo fteffo Montluber perpetuo Doganiere, e Commiffa.
vio generale della trafmigrazione delle greggi ; percid con un
amplifimo Diploma gli conced¢ tutte le facolta necellarie peg
promuovere , ¢ mantenere quella Indufiria : gli dicce anché
la  giurisdizione col mero , e mifto Impero fopra de' Paftori
Padroni degli animali, e tutti gli altri individui addetti a
quella indufiria : wvolle che egli folo, privativamente ad ogni
altro Giundice , avefle efaminate le controverfie , che fareb-
bero nate fra quelle, ed alire genti, e puniti tutti i delitti con
amplifima autorith . In efecuzione di quefto Privilegio fu dal
Montluber principalmente ftabilita la Fida , che pagar fi dovea
da’ Padroni degli animali: per quelli del Regno la tafso a {ou.
di otto Veneziani per ogni cento pecore , ed a fcudi venticin-
que per cento animali grofli; e per accrefcere maggiormente il
concorfo, fiimd anche minorare per alcune particolari Nazioni
quefta taffa fino a fcudi fei, e fette per ogni cento pecore,
fecondo la varieth de pafceli, da quelle richiefte, e fino a du-
cati quindeci per gli animali grofli del Contado di Molife , Ter-
ra di Lavoro, ed altri luoghi pil vicini: per le pecore poi de
Foreftieri la taffa della Fida fu gencralmente limitata a fcudi
i per ogni centinajo. Furono poi diftinti , e divifi gli erbag-
gi, fecondo 1a loro diverfa q}la\itil. in quarantatre Locaztonl‘,.fpar.
{c fra’ migliori luoghi della Pugl.ia ) comn?m.ando da Cwitaze ,
fino ad Andria , nella lupghezza di circa miglia -fettanta, e tren.
2 di larghezza. (1)

§. 3. Dallo fieflo Most/uber fi acquiftarono tutti i pafColi
poﬁi fia i fumi Fortore, e Sangro ; cosi perche, dal mefe di
Settembre fino a Novembre, fervir doveflexro pex pafcolo agli
animali invitati nelle ftabilite Locazioni di Puglia; come anche
perche reftaflero, per gh alui mefi d Inverno, © P"_‘m%‘fera, ad-
detti per tutto ['altro befliame aroffo » © minuto invitato c_olla,

: , mi-
(1) Col particolare nome di Locazione i volle dinotare la feparazione di tuts

¢ i Pafcoli, perche i Paftori aveilero una determinata quantity , in cui
collocare doveana le Pecore pel folo numero taflato, formando ggpuna 13

s 1 cui pliadividui : e
articolare focictd , di cui gV individui ammefli furono d1ﬁmt:, col nomé$
di Locati.
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minorazione della fida. Refid allora ftabilito, doverfi da Padros
ni, per tutto il giorno c;uindecx di Ottobre > dare 3:1 Doganie:
re in nota gl animali , c.‘.'he ‘ﬁ conducevano in Pughz%,ss {1 or+
dind, chequelli non poteflero entrare nelle Zocazion: prima
del giomo otto del mefe di Novembre ;- ma fratanto doveliero
seftare ne ripofi aflegnati , | cost fra i fiumi Fortore, e Sangro,
come nelle Murge della Provincia di Bari(1). Pensd {eriamente
v accorto Montluber di dare buona fituazione alle Pecore , per
tenerle riparate, e difefe dalla r%gldezzq dell’ Inverno ; percid
fece in ogni locazione {cegliere i luoghi piu efpofti al mezzo-
giorno, ¢ difefi dalla tramontana, per farvi fituare le mandre,

pel ricovero nella motte, che furono chiamate Pofle , come de-

{tinate per ripofo degli Animali . Volle, che quel terreno do-
velle mantenerfi fempre faldo, e nel recinto formarfi il riparo
colle ferule ; ma perche lo ftabbio delle pecore fi mantenefle
afciutto , e ferviffe a “téner meglio- riparate dal freddo gh an{1:
mali , le mandre furono fituate ne’ luoghi , \chc ,fra gli immentt
piani delle Locaziont, aveano maggior pendio.

.+ §. 4. Secondo le buone regole Jdelia Paftorizia , i cerco man-
tenere , per la maggior parte,faldi i terreni deftinati al pafrfolo
degli invitati armenti perche fia le maggiori rigidezze dell’ In-
vermno foffero pit foftanziofe, ed abbondanti le erbe;non fivol-
le perd abolire I Agricoltura, forella troppo amorofa della Par
frorizia ; percid furono ne medefimi luoghi diftinte ed affegnate
le altre Terre, da tenerfi occupate colla femina : colla legge
di dover fervire anche al pafcolo, nel tempo,che {i lafciano 1in-
colte . Con quefta difiinzione fu pl:',ovveduto al comodo , ed
utile mantenimento de’ piccoli agnelli , ed alla maggior abbor-
danza del latte, che fi produce dal pafcolo de’ luoghi coltivati;
fu pure defignata I'altra porzione del territorio faldo , c}eﬁmatcl)
al mantenimento de’ buoi impiegaty alla coltura , e diftinto co

| . 92 ~ nome

L

o Con-
chegt: =
nell’ af=
Pattlg

LY E;?l nome generale di Ripofo furono clompre{.lxtutt’i Pafcoli,
a2 fi godeano dalle Greggi, ne' primi temmpi dell' Antunno, € 3
CD}urdanc Montagne ; mentre Paftori afpettavano la diftribuzi@

¢ degli”erbaggi- veraini « y

~
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nome di Mezzana (1) . Da quefte faviifime difpofizioni firong

grandemente allettati i poflefiori degli armentia concorrere nelle
fiabilite Locazioni ; tanto che,per darfi a tutti una comodsy f.
tuazione, ﬂ.‘l lo fteflo Montluber obbligato a mettere in efecuzio.
i Ia f:f;.colta datagli dal Principe, per fare acquifto di moleg
altri erbaggi i~ pin vicini, ¢ commodi alle Locazioni , diftint
col nome di Riflori (z), affegnando a’ Pofieflori un fiffo annuo pas
gamento dal prodotro della Fida; ma poiché quelli non erano
tutti della fteflz perfetta qualitd, né eguali agli alei, fi ebbe
la cura di difiribuirgli pel mantenimento delle pecore fterili ¥
chiamate comunemente Sterpe , Fellate, (3) Montoni , e Caftrati -
confiderandofi , che quefti animali poteano fopportare il fredds
pin delle Pecore figliate, e de’ teneri agnelli.

§. 5. Crefciuti gli affari della Dogana fu dallo fleflo Glo.
riofo ALFONSO aflegnato al Doganiero Montluber un altro Of
ficiale, col nome di Credenziere (4), perché formafle un’ efatto re-
gifiro degli animali concorfi, e tenefle un chiaro conto delia
ftabilita efazione della Fida. Per ! amminifirazione della Giu-

fiizia fi deftind un’ altro Minifiro, col nome di Uditore , ¢ fj
diede al Doganiere la facolcd di eligere cosi il Cafliere per ris
cevere il danaro, che-gli altri minori Ufficiali diftinti col no-
me di Cauvallari ,pex eflfexe impiegan nella pronta efecuzione dee

gli

(1) E’ nome particolare ufato in Tuglia per dinotare quella parte di Territos
rio, che Tra i luoghi colrivati i deftina al pafcolo de’ Bovi.
¢2) Siccome gli erbaggi furono aggiunti per rifocillare gli Animali, che ‘non
aveano trovata comoda fuffiffenza nelle Locazioni; cosl furono diftingi col
nome di Riffori; che in buon linguaggio {ignifica contro cambio , € conforso,
(3) Sterpe fono le pececre, che non hanuo latte, né fono gravide . Fellate fo.
no le agnelle di due anni , che debbone ricevere la prima volte i mon,
toni ; Ciavarre {i chiamano e altre che non fono giunte all’ etd di duwe annj,
(4) E’ un nome dato nel Regno a quegli Ufficiali ,‘ch_c _dal Tribunale del|y
Gamera furono Ja prima volta defrinati prefio de Minittri 5, che rifcypre,
vano le rendite Fifcali , anche colla qua}lta_ di Conduttor:; perche .
maflero un efatto regifiro di tutte le efazioni,che potefle fervire g o~
ma ne' nuovi aflitti, ¢ di pruova per v’inc_cre que’ conduttoii de”e ey
mefle efiorfioni r percid quefto nome di Credenziere non ﬁ‘ TOVa ypai ufae
o nelle Coftituzioni, ne’ Capitoli, € n€' Riti della fefla Camer, e for
jamente nelle P'l‘ammlat:che.TD_u.Cange riferifce effer(i queRtv pome afato
dalla nofira Regina GIQVANNA L per dinotase un’ Efattore d; gabelle ,
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gli ordini,che convenivano al buon regolamento di quella Indu-
firia ; ma perche tutti quegli aftari foffero regolati colla maggiore
pofiibile efattezza, farono dallo fteffo Principe formate alcuns
particolaxi Hiruzioni divife in ventotto lCap1. Quefie nggl non
i unirone mai al Corpo delle noftre Prammatiche ,- forfe per-
che non fi erano pubblicate nelle folite forme, ma dare al Do-
aniere per mnorma delia fua amminifirazione . Dal loro cons
gefto fi rileva la fomma premura , che.fi ebbe, per foftene:
re fra’ Paftori lo f{pirito della uguagliax_n‘za , ed impedire le
reciproche diffenzioni , € violenze 3 percio non.i:o}o f‘q i’ﬁabi.
lito di doverfi-dare ad ogni uno la giufta quantits degli erbag-
gi, corrifpondente al vero effettivo numero. de’ propr] animali ,
con proibirfi ogni menoma alterazione  ne’ Volontar] riveli ordi-
nati ; ma anche fi ordind cfpreflamente al Doganiere di ufare
ogni diligenza, : pexche i piu potenti non gravaflero: iipin de-
boli,, e gli“animali di. una Lotazmonze :_lon.-aigaﬂtaﬂero nelle altre.
Per mantenere la buona armonia ira 1_Pa‘11‘91‘1‘_a e gli Ag"_"COL
tori, uniti provvidamente nelle ﬁe(fc. Loc'azzgnt', f_u preferitto,,
che i primi non doveflero danneggiare 1 fe11'{11}atx nel pafcers:
gli armenti, e gli altri non ecccedeflero i limiti , e le zegole
{rabilite per la: celtura.on : i v i . ‘
§. 6. Si volle pure , che nelia diftribuzione de’pafeoli, &
tenefle lontana ogni idea di parziality, o timore di gravezza,
percid fu {tabilito, doverfi gli erbaggi eftimare da womini pro-
bi, e periti, non per la fola quantits del terreno,  ma {econ-
do la maggiore abbondanza dell’ erba eliftente ; affinche nelle
articolari fituazioni, niuno reflafie gravato piu delt altro ; ma
il pefo della fiabilita Fida foffe per ogniumo Corrifpondente
alla quantitd, e qualith del pa.fcolo;_ affegna;to-. Per conofcerfi {e
il manifefto degli animali il era da Padroni fatto pel loro vero
effettivo numero, o con alterazione Pfegmdlzia!e a’ Compagni 4
® con diminuzione dannofa al Fifco, .fu preferitta la-'rigorqﬁl.
,foienne' numerazione, da doverfi efegnire con ogni r-el-1gigﬁ-r33
cd: “fattezza, dopo fituati gli armenti negli erbaggi Fi:fcah._Laf
efazione della Fida fi velle efcg_uita, fenza firepito , € col ?;;ga--
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Tpduftria. Nell’anno 1470. accolfe, con una {iraordinaria cles
«nenza ,le fuppliche ,che gli furono umiliate da’Peputati dello in-
tiero corpo de’ FPafiori, cost per Ja conferma degli antichi Privie
legj, che per la conceflione di nuove Grazie: aliora fu accor-
data la diftribuzione. del fale , necefiario per gli armenti , @ Mie
vior prezzo, di quello fi era generalments taffato . Si domandd
efprefiamente la feparazione degli animali de’ potenti dagli altri
de’ poveri ; perche nelia divifione de’ pafcoli mon Vi foile par-
zialitd , né timore di prepotenzd,< {i follecitarono le altre prov-
videnze ,dirette a rimuovere ogni ombra di fogezione, e dipen-
denza . Si-volle afficurata la fufliftenza d¢ pafcoli eftivi , colla
proivizione di farft la compra delle mentagne , per rivenderfi;
¢ della introduzione delle pecore de¢’ Forcftieri. Le altre parti-
colari domande efprefle fia'i dieciotto capi della fupplica , fu-
rono tutte dirette alla maggior felicitd d<ila Indufiria , ed al
follievo de I'afiori; ed eflendofi la munificenza del Sovrano de-
gnata di fecondarle, fi formo, con quelle grazie, il piu ilabile
fondamento de Privilegy della Dogana ; onde i pofletiori degli
armenti furono fempreppitt allettati a moltiplicare il concorlo
ne’ Reali Pafcoli di Puglia.

§. 10. Nell'anno.1474. 1 numeroe; delle fole Pecore arri-
v ad un milione , tefFpecento mila 5 1O perche il Dog:}mgrc
Cafliglione , Pe¥ particolare contcn?g‘;z}z'lonc ufat:} '-“erfoﬂa.l.cum Ba-
roni fuoi amici , avea in pr;giudlzxg del diritto Fiitale rila-
{ciati molti eibaggi, € permeiﬁl la eftenfione della coltura ; le
greggi concorfe non trovarcno 1a neceflaria comoda fuffittenza
in que’ Pafcoli; onde fra’i rigori dell’ Inverno riceverono fommo
detrimento . Di quefto danno fe ne dolfero i Paftori col Glorio-
{c FERRANTE PRIMO, da chi fu difpolta una rigorofa pro-
ceflura contra del Caffiglione ,il quale nelle dovute forme fql Con-
winto dalle fue mancanze ; onde fu elero 1 fuo‘ 11108‘31‘ 1w Ca-
yaliere Napoletano Nicola Caracciolo s pel ,GOYmnoﬁ (?fflia s
gand - Contimd lo fietlo MONA_RCA fump‘xc nell impegno
di allettare i Pai’com,‘e & i1nped1}:e ogni 101-9 Menomo  pre-
- Aizio, CON eflere Paﬂatq ancic perfonalmcntd in Puglia @
giucizio s aln. -
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vedere lo ftato di quella vantaggiofa Induftria . Da quefia par-
ticolare clemenza,nell’anno 14%0.5 furono i Deputati dell’ intie-
ro comune de’ Locati {pinti a fupplicarlo per altre particolari gra-
zie , divife in ventuno capi . La maggior parte delle domande ri~
guardo gli eccefli della) coltura, ¢ le ufurpazioni de’ pafcoli, fat-
te da’ potenti Pugliefi . ' Si ripete pure la iftanza, di doverfi fi-
suare in luoghi feparati, e diftinti gli animali de’ Baroni, e de’
potenti , perche le greggi ide’ poveri godeliero una m_aggior__e’ liber-
th; e finalmente fi domandd la efpretla confirma de’ Privilegi,
e dell’ efenzioni, concedute a quella Indufiria. -0 0 2
§. 11. Dopo di quefte grazie, vedendoli il Regno quieto
dalle invafioni de Turchi, fi rivolie lo fieflo Monarca a progc-
curare il generale follievo di tut i fuoi Vaffalli , grandemente
abbatruti, ¢ pregiudicati dalle  paffate guerre . Percid in una
Prammatica della -data de’ 14. Decembre 1482., abolendo . vari¢
gravezze , introdotte fra le antecedenti confufioni, fi ordind che
poteffe ogni uno liberamente far ufo de pafcoli, e d¢'Bofchi {par-
fi pel Regno, fenza il menomo oitacolo: ma ficcome poi que-
fta generale liberth fi volea eftendere in pregiudizio de’ Pafiors
Concorﬁ'in Dogana ; cosi lo fietlo FERRANTE proibi,con al-
Lro particolare Bando della data de’ 1o. Ottobre 1483. la ven-
dita di tueti gli erbaggi ufati dalla Dogana ng felici tempi - di
ALFONSO . e volle che tutti fi tenellero riferbati a difpofi-
zione del Doganiere.. La efecuzione delle replicate grazic,
accordate a’Paftori per. la {eparazione delle greggi de’ poten=
ti da quelle de’ pit poveri, diede motivo alla divifione = dele
16.: Locaziont generali, e particolari ; giacche allora ogﬁi Na-
zione folea tenere collocato le greggi ne’ medefimi pafcoli .
Nella prima claffe {e ne deferiffero ventitre , che per la unione
di varj _Fcudi aveano una maggiore Cﬁe.nﬁone di Pafcoli, o era-
?0 addette all’ ufo dellg-grcgg'g di varj luoghi pofti nzlla fref-
d"‘:é:ontrada , e furono , - Procina Lefina , drignano 8. An-
s Cgfalnuoua s Candelaro , Cﬂ/hg{wne > Tre § antt_s Pont’ Al
el e Orta, Ordona, Feudo d" Afcoli, Cornito 5 Valle Can-
> Walzol | 8, Giuliano , Salpi, Trinitd, Canofa, dndrizs G#"
1

JIG i;,

in
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diola , ¢ Barletta. Le altre venti Locazioni, piti tiftrette, ¢ liml
sate , fi dichiararono particolari per le greggi de’ piu ricchi, e
potenti, e per qualche piccola Cittadinanza , che non condu-
cea in Dogana molti animali, e furono, S. Iacovo , Lamacipra-
na, 8. Chirico, Fontanelle ; Verfentino s Farano , 8. Lorenzo, Fa
brica , Correa Grande, Correa Piccola, Siponto ,Stornara , Camarelle,
Quarto delle Torri, §. Giovanni in Fonte , . Giovanni di. Cirigno-
la', Canne , Gaudiano, Parafucco, e Camarda . Colla Locazione
di & Lacovo andavano’ uniti gli altri erbaggi della Morta 8. Ni
cola. La Locazione di S. Giovanni di Cirignola fiava aflegnata
2’ Paftori di Bagnoli di Contado di Molife; e quella di Camar-
da agli altri di Nufco di Principato : ma nella divifione non
£ intieramente fecondata la domanda, fatta nelle prime Gra-
gie del RE FERRANTE, di doverfi -riferbare pe’ Potenti
le Locazioni foggette al pefo della diftribuzione del Pane.

§. 12. Fra I’ efpofte confufioni, ficcome fi era dal Doga-
niere aumentato il numero de’ Cavallari, cosi avendo quefti la
principale ingerenza negli affari , molti abufi {1 erano intro-
dotti nella diftribuzione del Pane, che per conto del b;\fco fi
facea a’ Paftori delle defignate Locaziont ; percid fi offeri allo
freflo Gloriofo FERRANTE PRIMO di rinfrancare intieramen-

te il Reale Erario dell’utile prodotto da quelia Economia, pur-
che fi daffe a tutt’ i Paftori la piena libertd di provvederfi al-

grove del Pane. La domanda fu ammefla nell’anno 1484. @ fi
fece un’efatto calcolo dell’utile prima ricevuto dal Fifco, e i
2rovd afcendere ad annui ducati quattromila, e grana trentafet-
te : quefti furono ripartiti fopra il numero delle Pecore , che
concorrevano in quelle ftefle Locazioni ; € da quel tempo i
fempre il pagamento continuato fenza la mMenoma alterazione,
Allora tutt’i Paftori acquiftarono la piend libered di provveder-
£i del Pane , dove riefce del loro MWA38E!T ik 1,; percid
concorrono in Puglia molti particolar ad efexcitare Taree di
Panettieri, per dare @’ Locati dall’ Autunno alla Prsf?avera tutto
§1 Panc , neceflario per Ja Indufiia, con efigeme & prezzo nc
: | €
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tempo-della partenza, fecondo la taffa, che f& ne fa da’ Depu-
wati Generali , coll’ approvazione del Governatore della Doga-
na. Se il Fifeo, ed i Locati rifolveffero di livellare: il corfo
de’ varj. Fiumi, che {Corrono ne’ piani della Puglia , e {peflo
inondano quelle Campagne; fi potrebbero, nel recinto delle fiefle
Locazioni 5 coftruire warj molini, € panetterie con fommo co-
modo de Paftori, che oggi tengono impiegate molte vetture , pex
mandarle a provvedere il pane nelle varie Cittd della Puglia.

§. 13. Il maggior concorfo delle greggi rendeva fempre pity
neceffaria’ la privativa diftribuzione degli erbaggi particolari, e
gravofi i progrefli della coltura delle Terre della Puglia ; per-
cid erano molto frequenti le lagnanze de’ Paftori pe’ danni
che ricevevano , cosi coll’ ufo di ponerfi fuoco alle Riftop-

pie, che cogli ecceffi’ della femina'; onde fi diedero varj or-

dini al Doganiere Caracciolo , che non furono eflicaci a ximuo-
vere ‘gli efpofti’ pregiudizj . Stimd quegli di dare minuto conto
al Tribunale della Camera delle occupazioni , fatte in pre-
oiudizio del Fifco, e del corpo de"Paftori; ne fu poi informa.

to il Monarca , il quale ‘dalle lagnanze di quella induftriofa gen-
te, c?nobbe la ‘parziality ;e I’ aderenza ufata dal Caracciolo, per
alcuni raguardevoli Perfonaggi fuoi parenti; onde confiderd necef-

{ario di mandare in Puglia altro Miniftro piu efficace , ed in-
dipendente. Si prefcelfe a queffo incarico il Dottor Nicolanto-
nio de Minadois , a chi fu data ampla facolty di efaminare, ©
riordinare tutti gli abufi,ele occupazioni fatte nel Real Tavo-
liero . Quefti nell’ anno 1489.: pafso ad efeguire gli ordini rice-
vuti ; e dopo replicate oflervazioni, ¢ diligenze, fece in alcuni
luoghi reftituire @’ Paftori le Terre deftinate al mantenimento
delle greggi, ed occupate colla coltura ; ed in altri riftabili
la femina, che per contemplaziene, o malizia degli Ufficiali di
DOgana fi trovava impedita':, giaccht‘? fin 'da” primi tempi fi eb-
ﬁ¢ per fondamento di quella economia il mantenere in un gin-
29 equilibrio l1a diftribuzigne de’ Pafcoli , e la coltura delle
Terre, per far godere all 7., cosi il pafcolo de! luoght
By o aedmesls gy fos. 1, BGTEER
> Che quello de coltivati,
Ti @ 0. T4
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§. 14. Fu molto ‘breve il felice ftato della Dogana. La
inafpettata morte del faviifimo RE FERRANTE , avvenuta
nel tempo, in cui, per le infiftenze’ di Ludovico Sforza, fi erano
i Francefi gid difpofii adinvadere la moftra-ltalia, ed occupa-
re il Regno, produffe nuove gravifiime fciagure in tutti gli or-
dini dello Stato . La fola notizia del vicino arrivo del Monar-
ca Francefe baftd per avvilire I'infelice ALFONSO 1L., che
prefe Iefpediente di rinunciare il Regno al fuo Figlio FER-
DINANDO, colla lufinga di metter freno all’ odio de’fuoi ni-
mici. Fra le grazie domandate a quel Principe, nell’ atto della
Coronazione , vi ¢ quella “di doverfi pagare i prezzi degli er-
baggi di Puglia nella maniera fiabilita ne’ felici tempi di -AL-
FONSO, e di FERDINANDO. 1l valore del Giovane Monar-
ca mantenne dubbia la fortuna de’ Francefi ; ma nel profegui-
mento della Guerra, il General Francefe prefe di mira la Pu-
glia, cosi per la fua naturale fituazione, che per la certa no-
tizia della pingue rendita della Dogana delle Pecore , che dal
Guicciardini 11 fa giugnere in que’ tempi ad annui ducati_oftan-
zamila, e da Monfignor Giovio fino a' ducati centomila . Percid

nella Primavera dell anno 1496. follecitd la {pedizione dello

Efercito in quella Provincia , nello impegno di togliere al no-
firo RE FERDINANDO Al la intiera rendita -dc':lli} Dogana,
che in quel tempo rifcuotere fi folea fra lo fpazio di un mefe,

Ma febbene le intraprefe de’ Francefi aveflero avuto infelice efi-
to0, pure la fola dimora de’ due Eferciti., fu baftante a fcon-
wvolgere, e defolare la Paftorizia ; tantoché intorbidata la efa-
gione della ftabilita Fida in tempo: del nuovo Doganiere M-
chele & Afflitzo | i Pofleflori degli erbaggi uniti alla Dogana, con-
rinuarono a vedere ritardato il pagamento del prezzo, € furo-
no obligati di follecitarlo nelle nuove grazie dimandate  al
RE FEDERICO, allorché, per ] immatura morte del Nipote,
entro nel pofleflo del Regno. . -

§. 15. Fra tutte le wvarie leggi date dagli Aragonei pel
puon regolamento della Paftorizia di Dogana , ancorche -fj vegga

efpreffamcnte taffata la Fida per gli animali groﬂi‘ invitati ne
Pa-

i,
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Pafcoli' di Puglia; pure non i trova niurno particolare regola-
mento per la buona, ¢ felice fituazione di ‘quegli arm&nti: _l\
Doganiere Montluber ,-intefo delle buone regole della Paftorizia,
fu molto diligente per la. difiribuzione de’ Pafcoli , e per la buo-
na {ituazione delle Pecore ; ma non uso la fiefla premura per
le razze d¢ Cavalli, e per le altre delle Vacche; giacché non
confufe col pagamento della fida il prezzo degli erbaggi, e non
volle affumere intieramente il pefo di provvedere alla loro fuf-
fiftenza; per avere comofciuto, che, fecondo i favifimi precetti
di- Varrone, 11 doveano per quegli armenti preparare i ricoveri,

¢ teneri difefi dalla rigidezza dell’ Inverno, e {tabilire la pro-
vifta , e la femina d¢’ Fieni, tanto necefiar] pel buono mutrimen.
to di quegli animali. Fu percid contento di riferbare ' pe’ mede-
fimi i Pafcoli bofcofi,pofti ne’luoghi .pitr temperati della Puglia,
e gli altri pil‘l vicini al mare , luoghi tutti migliori. pel man-
tenimento delle Vacche, e delle Giumente, che per loro natu-
ta {chifano la variazione de’ Pafcoli, € fecondo la diverfitd del-

le ftagioni tornano con piacere in que’ luoghi dove {fono nate.

Da quetta poca cura deve neceflariamente dedurfi, che in que’
tempi erano nel Regno molto fcarfe le Razze de’ Cavalli , e
gli armenti delle Vacche; onde la principale premura de’Pa-

ftori era la moltiplicazione delle Pecore, come pin wberiofe , &
sglio adattate al clima di quefie Provincie. :

ALPFON-
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ALPHONSUS DEI GRATIA REX &e.

Nobili y & egregio wiro Francifco Montluber . familiart , & fidels
noftro diletto , gratiam, & bonam woluntatem .

N adminifteatione noftrorum agendorum fifcalium , viros aptos , & pro-
bos diligenter exquirimus , qui providi fint , & idonei, ac {ufficientes
practica laudabiliter approbati; hzc itaque in vobis predicto Francifco, qui
runc ufgue officium a nobis obtimuiftis menw, fen Dohane pecudum in par-
ribus Apuleae in annis praefentis feptimaé , octavae, nonae , & decimae
indictionis 5 vigore probabiliter f:ognc?fcent?s » & aliter oftendentes vefiram
approbatam {ficientiam , & diligentiam 1n ejus adminiftratiene Dohanae,
ex quibus fperamus; quod illud adminifirabitis laudabilius in forwrum , &
aliis caufis , & rationibus. digne moventibus mentem noftram. Vos eundem
Francifcum Montluber , quam f{emper fuit, & eft, intentionis noftrae , in
diéto officio remanere, in Commiflarium, Dohanarium Procuratorem , &
Nuncium noftrum fpecialem ad conducendum o & congregandum pecudes &
animalia groffa ad dictam Dohanam Jfew menam more folito in Apuleae
Partibus o ut confuctum eft fieri in Provinciis Pennae  Capitanatae 5 ¢
Terrae Barii, tam pro inftanti anno undecimae m_d_léhoms 5 quam ﬁng_uhs
annis futuris, vita veftra durant€, & donec viweritis cum illis Qoteﬁat:bus
preeminentiis per nos vobis annis praeteritis conceflis , &attributis & cum
quibvs hadtenus in dica Dohana praefuifiis; tenore praefentium propril no-
firi motus inftinétu affupitous 4 ftatuimus o 3AC etiam m.-dmamus, 1rf~cept0
rius a vobis de officio ipfo exercendo fideliter y & legahter corporali 4 &

“ebito ad fan&ta Dei quatuor evangelia juramento , dantes , & concedentes
vobis de dica certa nofira fcientia ipfarum tenorem praefentivm pro exe-
quutione 5 & adminpiftratione dictae Dohanae, plenariam , liberam, & om-
nimodam poteftatem , & auctoriratem, quod de noftra ordinatione , bene-
placito , & mandato poffitis , & valeatis Jarge , & ample falvum condu-
&tum 4 afficurationem , affrancationem, ac plenariam affidationem facere, &
concedere omnibus, & guibufcumque tam regnicolis y SR exteris‘ CuJ_“FC“m'
que fiatus, gradus, & conditionis , ac dignitatis e}’“ﬁam ’ ‘_;am (‘,omltlbu:fi )
gquam Baronibus, Dominifque , Univerfitatibus (J“_”mt;/}n} tef.ta“"m é_(‘“‘
firorum & Locorum, ac aliis fpecialibus perfonts jf' .elc‘;ﬂos £ llla?b’f rega-
£ii5 5 Conductoribus , Paftoribus 5 Fadtoribus s & 1:{61,01}15 2 r:tl %tl ulcumque
in genere > & in fpecie, qui conducent, feu con uci a:CIE'al‘l;m ‘conducere
voluerint s & aﬂ'l’dare ‘ig‘me.x:mt ad d;fzsnnpal tesderéli:ng:cilndi & ) Pennae
(‘;zpifgﬂﬂmei :5- Terrae Bariiy tam P 0 un nag 1 onis , ggm

LAY
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pro aliis annis in futurum, omnem, & quamcumque quancitatem pecudunty
& animalium grofforum ad hibernandum, & pafculandum in Provinciis prae-
dictis , & alia promittere, & concedere eisdem cenducentibus , quae can
fueta fine promitti, & concedi, & ‘fieri debere per vos'videbuntor melius
pro expeditione dictae menae, & Dohanae pro utilitate nofirae' curiae pros
mittendo, & acceptando ex nunc in antea omnem promiffionem , falvam
condudtum , conventionem, & pactum, tam de pretii fide , non obftanti-
bus B.annis,. quam de emptione herbagiorum, pafcuum, ac locatione pecu-
dum in locis, & herbagiis, & aliis vobis vifis fpectantibus ad Dohanam 4
& menam praeditam , tam oretenus, quam in feriptis fupradiciis Parro-
nis, Conductoribus animalinm praedictorum ad quemcumque numerum afcen-
dat, tam ipfis, quam ‘aliis eorum parte, & promiffa per vos fervare , &
fervari facere omnibus, & cuilibet ipforum conjundtim , & divifim, quan-
tum fi nos proprie feciffemus, & per nos fafta forent, acceptando omnia

. Banna per vos facta, & facienda pro Caufa praedicta in quibufcumque nun-

dinis , fen mercatis, & pro majori cautela affidatorum praediGtorum , &
eorimdem conducentium animalia ipfa, nos ipfarum tenore praefentium nune
pro tunc fub verbo, & fide noftra Regis, ac fub obligatione omnium no-
ftrorum bonorum mobilium , & fiabilium praefentium 5 & futurorum 4 afle=
curamus , & affrancamus perfonas di¢torum conducentiom, & affecuratoram,
& affecurandorum per vos; nec non mercantias , res, bona , & animalia

ipforum & cujuslibet eorum Gregariorum, Paftoram, & Miniftrorum , Pe-
c.udarlorum,_ lf‘a&orum, Infantium, & aliorum gquorumcumque cun anima-
libus fupradictis , quod poffint cum eorum rebus , & bonis praedictis libere

difcedere ab eorum domibus, & manfionibus, ac venire, & applicare y ftas
re, & morari in cifdem Prouvinciis Pennae 4 Capitanatac, & Terrae Barii,
& ab illis difcedere, & accedere cum diftis eorum Beftils 4 mercantiis 4
rebus, & bonis, quo voluerint, ut eis placitum, & gratum fuerit abfque
impedimento aliguo , noxia, five damno reali, & perfonati, quod per nosy
& noftras gentes equefires , & pedefires mobifque recommiffos adhzrentes,
fervitores , familiaves , vaffallos , & fubditos fierer feu fieri poflet 4 mode
quocumque Patronis eifdem, etiam fi inimicarentur , & inimici effent , &
guerram haberent aliquorum dominorum, vel fpecialium perfonarum aut res
prefalias feciflent aliquibus fupradictorum Dominorum Comitum , & Baro
num , Ducum 5, & quarumcumque Univerfitatum, tam de Regno, quam ex-
:_f& Regnum , etiam vobis an&oritatem plenariam .conced'entes- » quod poffis
ns,DSc valeatis promittere, & affidare omnes venientes ad ditam menamy

Obﬁigiliinam’ quod poflint fecure venire cum eorum Befiiis, &5 bonis , n?g
témpore.us qu1}3urcumque reprefaliis, POCNIS , & alils occafionibus 5 q_uas? :
praedifto, & futuro noftra Cutia modo quocumque habere PrEe

tenderet A :
°ontra pracpominatos Dominos y Duges  Comites 5 & Bﬁfs?
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{Univerfitates pragdi&u‘s, quae omnia & {ingula per ‘i?‘ Pt’omittenda1 c}xm
obligationibus fupradictis , volumus quod fint tantae efiicaciac feu valorig,
quantum fi forent per nos promiffa; & nihilominus cougcdentesrvobm pro
exercitio dictae Dohanae , quod diffufim , & ampium eft exPenraa neceffa-
yias facere, tam pro emptioue herbagiorum 5 & p.;.zfcuum .pio‘ u entatwfg_e

ecudum , & aliorum animalium , quam pro {alariis fukﬁuuromm;{'.ra_;:)ru i
pendiis gabcl}arforum, guat’diangrum, carreriorum, & aliorum nece 'dm anr_g
ad di€tam Dohanam dirigendam , iec_unch_im quantitatem & rmrneu.l'ﬂmS
malium defcendentium 5 & fecundum vobis videbitur neceffmn:un Six calt 1"
qui poflent cafualiter evenire pro fubvenrione giaas p’(':cud1bubu,t'15 322:;: l;:
bus aliis, quas expenfas per Cuyiam nofiram 10 _veﬁns fo?:lgii o
& audisi jubemus abfque notd cujostiber quaeftionis , V€ (1 "'ma g
de folutione dictarum expenfarum per apodixas , vel aha{.E iy e%tuzm i C;m
tia, & ue coaductores (en Patroni di¢torum animalium afidantium ,

, 5 CLE o 1 1 is herbagiorum
ducentium poffint 1n aliquo aggravari, {en mo,eﬁalf ag’aftronndlen ;‘o gcafcel 1:
& pafcuum praedi€torum, tam 11 s i et N (t{?i’ce 'Li'c'lis, Patronis
dendo, vobis tenore praefentium dicimus, & mandamus, quod Iupracietid ot

it aft ubi dictae pecudes, & alia animalia gro¥a

herbagiorum , & palcuum , ubl CIELE e ol habita tamen cois
rabunt , folvatis jus dictorum herbagiorum s th‘-C“um :neP Frerint in/0CiS,
fideratione juxta fierilitatem & penusigm, 15 'a“m:a;' c7}10‘3 folvi habeat pro
& territoriis herbagiorum ipforum, quae pect s libet anni pro ea quan=
parte noftrae Curiag pey totum menfem APrilis cOfe L vas dari volus
titate , quam jufie, & debite habere debebunt de qua per ﬁa e ‘«.d
e B’ancum (Lfficiens . de quo vobis fimtliter concedimus pote

: s e f e g ‘orum
Jlium a Patronis herbagiorumm,
h&oc, Pt ‘dmi&i Condu ares pe'cuddﬁ;s&fzzui&;;eﬁﬁus, &z extorfiones modo

noarias inae 3 epre ; ‘ ‘
ot .,hn;:;‘;x?‘t 5 é"f‘; mulla veniat altercatio inter €os, cul fic omnino
aliquo non na 5

o & juberaus pro bono ftary  fidelium  dicti Regai , propter
fa2 o 'r'n;us & hortamur OmAEs & fingulos eccleflarum Praelatos
EJ‘I;)iclioI)i::icrllh:s1ma.ric,i!km\:es omnibus Marchionibus  Ducibuys , Comitibus , Bero-
f{:bu s, Terrarum Dominis , Univerfitatibus , & fpecialibus perfonis ,raffeg:
nanter Dominis, & Patronis dictorum ht?rbaglorum ) & pa{‘cuun}bpt 2
D bus, & fararis ad_poenam upciarum auri mille s &QE: e
mm , {i fecus fecerint pro parte nofirag Curiae V& g

: latenus incromittant
. s - - ] hana fe nul : X : Y
Jiter exlgendam, quatenus de fupmchc”ca Dot } cexen Joiitionis herbagl

i Ik o Y 3
nequeafioriug », Bit o g ummahbuiogumque impedimentum aliquod
yum pafcyum, aut ajteris caufae r.nodo %: vobis tenore praefentium coms-
- 2 . tiam , ] - I
mfal i ﬁéf: d:md?;?; v:::ur;l:;edeic”cis ::ccleﬁarum Praelatts Magnattbus v
H 'ml.lS) WA man us 4 oen 3

mlrltjl omiﬂis per praefen:es notiﬁcasz’ & _ad e.and_en{%‘ P er‘al}l 1:{1an<‘iarr111tl;; n;
& int, quod fi pecudes » X apimalia 1pid PCL Inadyerte

4 conura fecerints 0 - pae
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paftoram pafcerent, aut damnum facerent in agris, et Térritoriis fervats,
prohibitis quod nullam poenam propterea incurrant Patroni dictarum pecu«
dum, et aliorom animalium, fed illi, qui damna pafli fuerint, omnino re<
curfum habeant ad vos praedictum Commiffarium, factaque prius per vos
aeftimatione de damnis illatis ad arbitrium duorum  proborum virorum ad
illa expercorum, faciatis emendam debitam dictis damna pafiis, juftitia me-
diante , et fine mora aliqua folvere ; et quia inter conductores dictae me-
nae s Paftores , Gregarios, et Patronos dictarum pecudum, et aliorum ani-
malium folent rixae , €t controverfiae diverfarum caufarum faepins evenire,
de quibus rixis, controverfiis , et caufis , vos rantum cognofcere volumus;
propterea vos praedictum Francifcum Judicem Gubernatorem , & C ap;ta:
neum fuper dictis Conductoribus , Paftoribus, Gregariis , et Patronis , et
{uper eorum rixis , et controverfiis ftatnimus , ac etiam ordinamus cum
plena Jurisdiddione Civili y & Criminaliy meroy & mixto imperioy ac glas
dii poteflate y er qnod emolumenta, et proventus exinde exequutura vobis
acquirantur; ita quod nullus praeter vos de dictis hominibus, et Dohanae,
et cafibus - quibufvis emergentibus inter eos fe modo aliquo intromittat,
etiamfi per aliquos aulu temerario inductos dicta Dohana fueric depraedata,
feu damnificata poflicis, et valeatis depraedantes, et mule facientes punire,
et cafligare in perfonis, rebus, et bonis, eofque affigere', et fufpendere,
et ultimo fupplicio condemnare, de quo vobis {uper hoc plenam auctorita-
tem, et licentiam attribuimus quibufcumque literis, cedulis, feu feripturis
factis , fen faciendis , et commiflionibus fadlis per nos de dicto oficio me-
nae pecudum quibufcumque . hominibus 4 et Perfonis huic forte contrariis,
nullatenus obfituris y qui fi forte reperienwmir, nullins effe volumus roboris,
et momenti : mandantes ipfarum praefentium tenove de cerra noftra fien-
tia fub poenis fupra contentis vicem gerentibus , Juftittariis y Gubernatoribus,
(qu.ntaneis, et Officialibus noftris diéti Regni noftri Siciliae Citra Pharum
maloribus y et minoribus ;" et fignanter in Provinciis Pennae , Capitanatae ,
et Terrae Barii, Comicatus Molifii, et utriulque Apratii conftitutis , eorum-
que locam tenentibus praefentes literas infpecturis, praefentibus , et futuris,
ceterifque hominibus, et perfonis cujufcumque ftatus , et dignitatis exiftant
31:1 quos, fen quem praefentes pervenerint; quatenus de dicta Dohana, et
u:ll:-;’ ac P‘l{t}g}is ) €t Coﬂd‘l&onb}ls aé"?(?l"'{l_m’ et pecudum , et de al:ﬁs
ton .u; ;ﬂ_tﬁ 1ctis aliqua ratione eu. ‘a BT HUIJE}t‘f.IZJUS debeant' intromit-
b “‘*q’uee; illos,cam eorum bonts 5 €t ‘:urms., quae ferre folent » in quibul-
Mittay, | ocis dicti Regni ftare , morarl, €t negotiart fine Impedimento pet”
e i,l]vob}fque 3 AUT alFe.” x{e‘ﬁrl Ea;‘te in praemifiis 4 et circa Praeml(:
mandene fy:tb;s_eos requifiveritis affiftant, et f;dveant, et aflifti, et favert
nem veftram l_zfizyn;‘auxx HiSis COnﬁlus,' et favoribus opportunis , et ad o%
luilitionem procedant rigide , et potenter contrd ﬁ‘P‘;’r‘ﬁno"
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minatos Magnates , Comirtes , et Barones, et perfonas .a]ms fuperins nomi-
natas , qui forte mandatis 5 et ordinationibus fupradictis o{l?ecfure noluerint
i * . o [ - aclan -
juxta pmefentlum feriem , et tenorem , et c:gnt_rauum non ‘!c t o gn,
riam nofiram caram habeant 5 ac 1ram, €t mdlgnauor;em 1;0.1}.1_m cupiunt
(4% B8 L2 ae - g i " > !f'l" g
evitare , et me in promifﬁs propriis fumptibus laborare cogamint, Gagld vo
z : : i i - annu Sro 1yt anmnis (A pracs
bis ad rationem de ducatis feptingents Pel _{nn A i ! Pl
teritis fuerunt per nos vobis fiabilita pro di¢to infienti anno undecim .
(o LA Selall 18-
didtionis , et ab inde in antea anao quolibet 4 dum dvmeut-s ttr-!me Ii‘ 1;.1
i -+q {cienti e o retinenda  per: vos ce pecunt
fentium de nofira certa fcientia ftabilimus , retneh P Jofum retentionem
I imienda didt, vefiri officit, ratione quo 1t
recolligenda , et percipiend _ et G-
s faciendam ex nunc Pro tunc anno quolibet vobis earumactiil
PSS i—c i'um in veftro ponendo computo acceptamus , et acceptart vo-
= P"E‘;S& \cau:elis aliis 5 quam praefentibus  a vobis quolibet anno requi-
us . . 11 T e 1=
1\.1md's uam de retentione ipf vobis anno quojibet f.gu debenda de ga
g { plenum 5 €L certudinaliter nobis confiat , in.cujus rei - tefii-
siis ipfls ac s : e SEN i LY {
.rsnoniulm 1-1~1e(gntes literas exinde fierl fecimus , et pencente M‘ljeﬁ‘,ms o
) '{-,,'” . Mimus communiri . Datum in Civitate Tiburis die primo Au-
ﬁlat’: o B {ictionis anino a nativitate Domini 1447 ];{u,.g'.’u:gut' Cite-
gufti decimae [naictionts ; liorum wvero Regnorum trigefimofecun-
rioris Siciliaz anno decimotertio o @ktorum e &
do . Rex Alphoiifas »

- ‘ gers nf_’[l A}'C!h’:i’io
Lc 1 )HZI'OJIZ del IQE Al ‘0njo Prl’."lo’ ROIZ Jl 0{10 "lti‘OU‘atP X e
d. ﬂ” D g n" ne!f’{.al{:o dcl:l“ Came o .? " ci ﬁ "IPPO' allo I?JL[!L.

1 ; ! Difcorfo fulla Dogana,
[ da Marcantonio Coda ne ifco g
compendiate [tampato nel 1666.y ¢ 1693,

-

’ sst -1 - lcio” debbia tene-
;. TN primis , che 1l Dohaniero Per 1" honore ffel. fuo dofhmo dsz;L’; gy
re a fue fpefe cinque cavallarl, tre famiglt , ‘ea uno- Yagate
m'lnus - f - . - o o ﬁlcuno

2. Trem 5 che il detto Dofaniero non dg:ﬁ;ad:i;? ng’?g::n;mo [‘enz,::

6 - . 4 . a1 FAra bl g
né per riftori di herbaggi, ne per 11ﬂ01¢uebbh renere conto patticolare .,
intervento del Credenziero, il quale ne d§ ' iero, edaltri Officiali non pof-
o redé . o .
3. Item, che detto Dohaniero, Creat -« Privilegio. ‘
¥ Sk : Col{lle
{oro tenére Animali in Dohana Ienz;} P'ar;]lmilmeme einendare i danni, che
3 - lern cCl 4 ; - .

4. Ttem, che detto Tyohaniero Tactt 5t con” ore ki mali -
- orari daranno agl huomint di Pughia, ed alt't ¢ P e rO
11 FEC “ § {- . -U terl‘e d!- ugha p{_’,]_’ ll ]O

- TItem, che detto Dohaniero lalct alle

B

o pafcer are Je 10°
.9 ranto Territorio 5 che comodamente poffono Paicere, e fa
animalt T )

ro femmene: . ISR
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4. Trem, che detto Dohaniero prima di partire le pecore da Pugla,
debbia darne nota al Capitaneo della graffa della quantitd di quelle.

=, Item, che detto l-)ohaniero-ﬁia avertito , che li Pafiofi, ed ani«
mali delli Sigoori potentl non maltrattano 1i Paftori , ed animali delli
poveri . :

g, Trem, che detto Dohaniero non debbia mutare, né fare mut
core da una locazione in un’altra fenza urgentiflima caufa .

g- Item , _cl‘le detto Dohaniero ordini, che li Padronali di pecore non
diano in nota pit animali|di quelli, che tengono, accid non  fe 1'abbia a
dare pid herba di quella, che le {petta . '

10, Item, che detto Dohaniero facct contare le pecore di Contado di
Molife, e fi fervi di quelie, come V'altre di Paglia .

11. Ttem, che detto Dohantero facci nota diftinta delli animali fava«
nefi, e dell inquifiti- fi trovaffero in potere d aleri .

12. Item, che detto Dohaniero efigga la fida fecondo 1i territori da-
ti per la locazione, e non per li territorii, dove gl animali fi trovaflero
per riftoro . ‘ .

15. Item, che detto Dohaniero non permetta, che fi facei compra’ di

tervitorii per animali, fenzacchd fia neceflaria, con farfene notamento dal
Credenziero . 3

are pe-

14. Item, che detto Dohaniere tenghi due fiatele, eliprefti ad ogni
Locato gratis, per pefare le lane. ‘

15. Item , che dal Credenziero 5
Provinti 5 che fi fanno.

16. Item, che detto Dohaniero non pofli caffare Officiale aleuno fen-
za fare proceflo.

17. Ttem, che detto Dohaniero in tempo fi fa la Locazione alla Ser-

ra, e Santo Martino debbia ftare quanto meno fi pud, per evitare] il di
fpendio, e trapazzo: de’ Locati. :

. 18. Ttem, che detto Dohanfero debbia dare 1i Reftori alli Locati pi
viciniy e comodo alle locazioni .

_19. Irem, che la locazione fi facci - con I'intervento di alcuni Gar-
oari ed aleri Padroni timorofi di Dio, e che la locazione fi dia fecondo
Uherba , e non fecondo il terieno.

2o. Ttem, che desto Dohaniero mandi in Napoli li danari contanti j
€ Don per partite girate, € fi avifi la. Regia Gamera.

a1, Item, che detto Dohaniero dopo fatta la Locazione y mandi copid
quelly in Regida Camera .

20

ed Auditore  fi tenghi un lJibro di

mali no;l .{}?_ﬁi_, c_‘he detto Do_h:miero non faccl entrare in Puglia g}i aml-i
animali ﬁﬂ?tin di. Dohana prima di fare la locazione y € che entrino &

5t IS ¥ P 23
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o3. Item, che detto Dohaniero non faccia ponere fuoco a parte al-
cuna delle terre di detta’ Dogana.

24. Item, che la numerazione delle pecore non fi facci fenza inter-
vento del Credenzieroy o Cafciete, o altri uvomini elperti , e Padroni delle-
derte pecore.

o5. ltem, che detto Dohaniero facci lafciare dalli Maffari di Gampo
la diftanza vicino li Capimandre col non farci arare. ‘

26. Item, che per li bollettini di pagamenti, Patente, ed altri non
fi paga cofa alcuna dal Locato. j .

27. Item, che detto Dohaniero prima di fare la Locazione facci trat-

tenere gi animali alle murgie - ‘ -
23. Item , che non calandono le pecore folite calare alla Regia Fida,

i debbiano numerare, € debbiano pagare come le altre .

— —

Prime Grazie del Re Ferdinando L.
E"Ef'dinandus Dei Gratia Rex Sicilie Hyerufalem & Ungarizx . Univer-

fis , & Singulis prefentium {eriemn infpelturis , tam preefentibus , quarm

. - sl i i¢timus , eorum
futuris . Dum fubjeciorum nofirorum petitiones fupplices admictimus ,

) PECLty p , : i
erea nos Fidelitatis obfervantiam validioribus _nembus ad &uggdur.n. N’Rl&f'l
per nobiles fideles, & dilectos noftros Dominicam de Fonte, eorgium A~

rini de Civitate nofira Aquil® & Notarium Corradum No-torlo )argl)ilwff
Cafiello Montis Nuntios , & Sindicos Patronorur Gargartéolcuolz}u“}dim ‘Ma-
yum 5 & totius men= Pohanz pecudum 5 Sindicario nomt & Capitula 4 qu:

-eftati noftre prefentate fuerunt quedam Supplicationes REVE ¢ S,

& que decretari juffimus , & ipfarum, ac ipforum C‘dpl.tUlOl‘llm, & decreta-
sionum noftrorum in eis appofitorum tenor eft ut fequitur,

1. Sacre Regiz Majeﬁati humiliter fe fupplica per Domenico del Fonte,
Georgio de Marino de la Citea de ¥ Aquila, & Notario Corrado de Notorio
amico di Caftello del Monte Sindici eledti per tuttl Patroni , (__::r:li'g\‘u'l T & pe-
corari de la Dohana de pecore de Puglia, che attefo V. Majefta ﬂlfbl’;‘ ﬂﬂ‘:-
curata la predicta Dohana, & Patroni de effa per quello modo, & forma ; che

vy o g . moria del Vofiro Colendifii-
j4. era coftumatos pet Ja dmmortale , & felice m® rone tutti danni fatti ad
mo Padre Re Alfonfo I. reftorando ad ciﬂfc“nolifl':&t pafli pagati cm; f: rie
joro dentro del voftro Regno clandefiini 5 aﬁ‘arlae ad portar io c1-~&’l'o
bone beftie da foma cavalline et afinine o RECEREL A arrugl
: 4 : affando Tauri, Stallunt 5 €t con Sacra-

Je Patroni, et de efflo Beftiame, lafian a5 ol &
de Patroni reftaurar danni fino ad una onzd 9 plena , et hbe-
(ta al Dohanero emendar errvori foffero fattl su lo cunto de eflo Be-
ga POLe ] prefenté Meffer CGarlo Pignatello habia date ﬁgniﬁcatlonﬁa
fiame, et che T

V.M,, de fimile cole pon haverfe ad far bone, ne¢ pare contrd formy <t
. e
*9

meﬂto

cOo-
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coftume gid ufuci in effd Dohana, pregando effa vofira Majeftd se degns
vevocar , et far avifo al Dohanero se guberne in gnel modo, che gia ¢
frato fatto, et coffumato diclis fignificaroriis rejectis, ranto per lo pafsato
quanto per Jo advenire . Placet Regiz Majeftaci quod dictus Dichanerius ge-
rat se in adminiftrations fui officii, quemadmodum tempore dive memori®
Serenifsimi Regis Alfonfi Francifcus Montluber se gefficy er in iis rantum
remporibus fervata s tempore fue Majeftatis ferventur, et in coatrarium acten-
tasa 5 five gt SOVEE SN projrevocatis habeantur , dictis fignificatoriis
re]eé‘tss., et aliis contra facnenubps non obftantibus . >

2. Item, che il Dohanero habia ad far refioro, como € ftato confueto, tan-
to d?’ pafli, quanto de herbe comprate per neceflitd; cavalli perduti y panni
forati, et con twtte cofe jufie er confuete, et ch' el diflo Dohanero debia
far in la di@a Dohana, como ad tempo de Montluber in vita de vofiro
Colendifsimo Patre Re Alfonfo, et adtefo la dicta Dohana effere in mayor
numero, che mai foffe, che il Dohanero debia refiorare le herbe compratey
che aliter di@a Dohana anderria male. Placet Regire Majeftatt.

3, Item, che V.Majefid anche feriva al dicto Dohanero, che tutte De-
fefe de Puglia., Capitanata &e. et mafsarie de Sanfevero, er Civitate, et
altre fe reducano al jufio, et confueto, non obftante se habia privilegio g
o lettere haveffero impetrate da Vofira Majefta per gualfivoglia forma ¢
Placet Regicc Majeftati . :

4. Item, che niuno Officiale poffa procedere contra pecorari, et homini
di Dohana, falvoche jpfo Dohanero, © vero foi Officiali « Placet Regi®
Majeftati .

5. Item, fe degni V. Majefth far grazia alla Jdicta Dohana per 1i Sali bifo-
gnano ad ufo de efsa, {e habiano ad quello ']uﬁo prezzo, come {e haveano
ad tempo de vofiro Padre Re Alfonfo, et che tutte vittuvaglie necefsarie
pro ufa hominum Dohanz non habiano ad pagar gabella aleuna . Regia Maje-
ftas , ut recipientes {al, quod per Regiam Curiam fingulis annis per focnlaria
Regni difiribuitur, qui quatenus pro ipforum necefs:tatibus vendunt, ut com-
modius jljud vendere poffunt pro fuo libitn voluntatis , €t etiam , ut pro
fuis pecudibus quisque fal habere pofsit pro minori precio, quam fiatutunt
fuerit, reducit precium falis ad tarenum unuim pro quoliber tumulo venden-
do Je Sale Regiz Curiz : quo autem’ ad exactionem gabellarum ; Placet
J}egim Majeﬁa,ti quod fesrvetur quod tempore dicti Serenifsimi Regii ferva-
1 confuevit . '
vogfiftem’ che V. Majefty ficcome ha:. p_rom'aﬂ'o-., et fatto I aleri reftord
S ufar clementia ad Fachino de Civita Ducale y al quale foro rgf:f
vallig Il):;'iifsa-to- venendo in Puglia, da qU.(?lll ftavano in la Perrella s Eusis

> Placeia ad Vofira Majeftd veftorarll, cOmo fe fa a 1i alwri justd

Banni facg : . :
. per Vofira Majeftd ¢ - - 1ta per efsi Bannts
obfervata. Placer Regix 131 aje?m]f fede della quale dasa p ~Tem

fia
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. Item fimiliter ad Pietro de Albe, nelle pecore delquale foro retrovate
a1 contare poi la neve quacirocento manco che alcuno primo cadeffe la
Neve: Piaccia ad Voftra Majeftd reftorarli. Placet Regiz Majeftati

g, Irem, che I'Officiali tutti de dicta Dohana fiano recomandati ad vofira
Majefid, che atefo 1 affanno grande per la Dohana crefcinta in grande nu-
mero, nd li fia minuita loro folita provifione, ma piuttofio crelciuta , ac-
cid con bonma diligentia , et cura pofano atcendere al goberno da eff1 Do-
hana in beneficio de Vofura Majefia . Regia Majefias habebit comendatos di-
&os Offciales,

g. Item fe fupplica, che Vofira Majefid fe degna comandare al Dohane-
10 de aliocer wte pecore de Signori.da uno lato de Pugiia , cio® quel-
1o che ftanno in Terreno ad atilith de pane, & quelli 5 che fianno in I
altri ‘Terreni ,” che fteano tutte infieme , perche i Gargari, & Compagni
de efli Signori hanoo fanto arroganza , che dannificano affai Ii altri homini
volendo delli migliori Terreni, & de quelli tana qu;n:it-&,_ che ufurpano la
parte in gran dunno ds quelli Padroni. Placet Regie Majeftati.

10. Item, che 1i Homini, che hanno Je pecore in compagnia pro indivifo
con ipfi Signori, & Officiali non habiano tale prerogativa 4 che hanno I
Sigrori, imperocche multi Cittadini 4 & nobili Homini li par multo duro,
che tali compagni de’Signori de minor grado de loro fiano locat meglio de
ipfi, overo quc‘;li compagni de’ Signori non p_oﬁ‘ono recogliere pecore de
altri Patroni con Joro . Placet Regi® Muajeftati . ' .

11, Item, che JiSEgnori «lel Regno lm;.mo.pre_lu‘ certa 1'nluﬁr_a ad tempo
della Locatione per honificar alcunt Servitort, cioc che ciafcuno manda lo-
vo Cavalerj, Viceconti 4 OVELO Cancellieri capi de ructi lol‘olvﬂ?m“la alli

pali fanno pagar provifion€s © ad quelll rali, 1i quali fono in tanta quan-
fith 5 che empieno in quel tempo la (Jarna.mr del.]?ohanero con tanta arro-

anza, £ prefumptione , che i alwri poveri rl‘omlm ad pena ci capono , dan-

do anco multa moleftia al Dohangro , & pero fe degna V. M:tjcit;‘l coman-
dar , che tutti Patroni, 0 Gargari de efle pecore vengono {emplicemente
fenza tali capi, como & ftato coftumato , & in cafu che veneflero , co-
mandando al Dohanero fub certa pena, che non li debia intendere. Placet
Regie Majeftati. ;

1o. Ttem, che V. Majefid fe degne comandar al dlﬁ}o Dohanero , cl‘le non
Jebia far Jo cunto de le pecore prima 1a uf-ita de ‘I'eb:r&ro , perche non
& licito, ne honefto contare nante lo di&v 1empos ‘Pe”he,é_lo fundato del
Yerno, & de poi. moreno de le pecores g 1i poveri Homini haveno per-
duté le pecore, & anco pagano la fida, !

pat 1‘_enlfﬁml Domint Regis {ervary confueverat s

e Se = ’ et P
temPOHi iy G volira Majeftd con bono configlio debia pigliar qualche bon®
3.5 AN / pro-

ficcome advenne 10 anno paflato, ,
pe multi ne foro disfatci. Placet Regiz Majeftati guod ferverur, quod
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provifione che li prezi de le lane fe mantengano , acciocche 1. Mercantt
compratori de quelle legandofe infieme li abaflaria per modo y che farria 3
disfadtione delle tale entrate, perché tanto li Homini se sforzano augumen+
tare le pecore , quanto ne fA bene . Placet Regie Majefiati.

14. Item, che ron fia nulla perfona, che compsi le Montagne per ine
dufiria 5 cio® comprandole da 1i Patroni per vile prezo , er poi revenden-
dole care ad Patroni de! pecore, ma che nefciuno le poffa comperar, fe
pon per pecore foe 5 o remetterci compagni , per lo capitale , et chi ¥
avelse comprate, li dei:)bta n'vend:':re ad Patroni di pecore, per quel li {o-
no coftate . Placet Regiz Majeftati « ;

15. Item , perché fentimo, cheso pmandati Banni per parte de Voftra Majefid,
che non pofiano venir pecore forefiere nel Regno , et edam che non fe
poffa far la fopranarrata Indufiria de Montagna 5 locchd € melto accetto
ad tutti Hominl de Dohana; ma perche anco fenteno 5 che in 11 difti Ban-
ni fe contene , che li dicti Patroni de Montagne non le poffano vendere
pitiy che ad tempo cella felice memoria del Re Alfonfo: quefio non par
fatto confonante alia ragione ad levar li Padroni da loro: liberta de la rob-
ba loro ; et per quefto li Homini de la Dohana dubitano non- habiano' ad
venir mult Maffari ad farne querela ad voftra Majefta; perche fi dubita
non perder 1'una immunitd per I'altra y €t pero: piaccia ad voftra Majefth
ferivere al Dohanero-in quefta particularitd y che ogn' uno fia libero in ven-
dere lo fuo quanto pod . Placet Regiz Majefiati -

16. Item , che la anno pafiato Vofira Majefid concefle gratia per autentico’
Privilegio y che 1i Patroni de lo Beftiame potefiero havere loro Officiale i

la Gitta de " Aquila ad bene vivere, et augumentatione de tale arte: plac-
cia ad Voftra Majefid feriver una lettera ala Camera -de ¥ Aquilay che per
quefta voita abbia ad eliger didlo OFciale fecondo la forma. del predictor .
privilegio de Voftra Majeftd . Placet Regie Majeftati «

17.- Irem'y che a Vofira Majefid piacciade far dar Banno per tutta la Puglidy
ohe nefciuno metta foco's n& porte Capomandri, ma che {e laffano ftar fot-
to ‘certa pendy perché & grandiffimo benelicio' ad trovare 1i Gapomandri fat~
ti lo anno-da venire , 1 quali- con' poco’ adjonta fe: reformano fubitor co
poco affanno; la quale cofa © grandifﬁmo ytlle ad difta Dohana fenza al~
cuno danno de Voftra Majeftd . Placet Regiz= Majeftati .

18, Item, che le pecore foraftiere non poffano. intrar in le Montagne del
I{f‘-gﬂo . ‘Placet Regie: Mujei‘tat'i i , 3 : _ ‘
iy Cumaque {'ueri_r.. ab eifdem Sindicls npbls fupp.hcatgm', ut Capltufla: pr:c-*_-
O'bfet 3 et de;CI"eta.tl.OYleS in eis appolite 10 autenmc.am rfor.ma@ 1'Cdlgli‘}‘ .
it Poria:sl 1n-V-101£lblllEel" manderemus ; NOS eorum‘Suphcmombus adm otiu;

‘qui Patronos y Pecorarios , & Gargarios eofque omnes

Dohane . - pro-
» €t mene predifie , ne dum manotenere y €t defenderey a¢ PIS
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tegere ;. {fed augere, & eis quantum opus fuerit favere intendimus : Tl
1as , ac illa in hanc formam redigi volumus , & mandamus decerpentes ,
& declarantes per eofdem de fcientia certa nofira deliberate 5 & conful-
te nofire intentionis; firmique propofiti fore ea debere a cunétis  Officiali-
bus , & Subditis noftris ad unqueni, & inviolabiliter obfervari ; fignifican-
tesque eadem Ilufiriffimis , & Cariffimis Filits noftris Alfonfo de Arago-
qia Duci Calabriz, Primo Genito, & Vicario generali noftro, & Federico
in Provintiis Capitanate, & Terrarum Bari, & ldrunti Locum Tenenti ge-
nerali : Mandamus Locumtenentibus vicem gerentibus Gubernatotibus , & Ju-
ftitiariis quarumvis Curiarum , & Capitaneis quarumvis Civitatum Terrarum ,
& locorum nofirorum Demanialium : Principibus quoque Ducibus 5 -Marchio-
nibus , Baronibus , Terrarumque PDominis y & Dominabus , eorumque Qificialibos
% Locumtenentibus : & demum univeriis , & fingulis Officialibus , & Sub-
ditis nofiris quocumque pomine auncupatis , tituloque officio, dignitate , &
potefiate fungentibus 4 ad quos fpectabit : & fignanter Magpnifico Gafpari
de Caftigliono prafenti Dohanerio menz, & Dohane predicie , Officiali-
bufque cunétis in ea deputatis & aliis fucceflivé fururis. , & depurandis :
Necnon Magiftris Portulanis , & Portulanotis Provintiarum apule® 5 & apro-
tii prafentibus, & fururis, quatenus forma didarum fuplicationum , & Ca-
pitulorum infpecta , ea uxra decretationem in pede uniuscujufque u.ppc?h-
sam obferventur ad unguem , quantum in eis fuerit, & faciat ab aliis in-
violabiliter obfervari : Nec contrarium faciant pro quanto iidem filii nobis
morem gerere cupiunt: ceteri vero Officiales, & Subditi noftri gratiam no-
firam caram habent, noftrasque iram , & indignationem ad paznam duorum

millium ducasorum cupiunt non fubire . In quorum reftimonium praef'entes_; {Eerg_
seftatis pendenti Sigillo munitas quas poft earum infpe-

suffimus nofire Mage
Gionem reftitui volumus prefentanti. Datum in Cafali Principis per nobi-
jem virum Marium Aquofarum de Meffina Locumtenentem Spectabilis , &
Magnifici viri Honorati Gayetani de Aragonia Fondorum Comitis  Logote-
the , & Protonotarii huins Regni nofiri Siciliz Collateralis Confiliarii &
Fidelis nofiri dilecti: die quinto menfis Decembris quarte indictionis 1470«
Regnorum nofirorum anno decimo tertio, Rex Ferdinandus &ec.

b —

e —

o Majefld del Signor Re per

dimande ¢ : ; € -
A fe fannoy & grazie fe peteno @ o5 Bnai de effa e,

parte de la Dohana de le pecoie

;. [N prmis {e Tecomandario a 1i piedi de Voftra Majeftd , & fupplicano

pella 5 attento che pagano ducato uno , &‘._mezo per centenaro de pe-

core 5 Che afcende alla fumma di ducati go00. dicefe per I'utilica del P
y

ne de li Terrents Ji quall loro pagano, & non poffedono per la qungtltu
) €
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de 1i Lavuriy de le Mezane in ipfi Terreni fattey che quafi ¢la meta quel
lo che non poffedono s fupplicano Vofira Majefid {e degne farle pagare quel
tanto 5 che poffecon®, & de quello non poffedono fgravarli , & toglierli
dette gravezze - Se comette al Dohanero, & Credenciero, che attendono con
diligentia mo‘cic‘ra.rejl Campiy & Mezzane conftrutte in dicto Territorio ,ad
fine che fe pofsa tfare lo Gampo habile , & ancora. far la pid comoditd
fe potrd de la DPohuna , & per quelie pecore porranno ftar in dicti Terris
rorj li faccia pagar pro rata Ja utilitd del pane , X queffo fe intenda da
lo anno proximo, & futuro avante juxta il rito de la Dohana.

a. Item fupplicano Vofira Majefta fe degne farli grazia, che li Signori
& homini favoriti fe habiano da mettére da uno canto, & non locarii co;;
i altri Homini de Dohana. Se commette al Dohanero, che debia locar le
pecore de i Baroni, & altri homini favoriti in Lochi y che non habiane
ad Par:icipare con le pecore de li alui de Dohana; & quefio per togliere
ogni f{candalo , et errore potefse feguire. ; -

3. Item fupplicano Vofira Majefta fe degne far godere alli Homini di
Dohana tutte quelle immunitd, €t exemptione , et Franchizie, como havemo
per privilegii, Baoni, et afsecurationi da parte de Vofira Majefid, in Ia
Provintia de Apruzzo, como havimo in Puglia, et perilo camino de anda-
re, e tornare. Placet Regiz Majefiad .

. 4. Ttem fupplicano Vofira Majeftd .fe degne farli grazia, che le cofe fpet-

tance alla Dohana , et ad ulo de li homini de efsa , cio¢ pane, vino, et
carne fiano exempti , et liberi in la Puglia de qualunca diritcto, & gabel-
le , et cofsi in lo camino, a lo andare, € tornate. Placet Regie Majefta-
ti, de le cofe perd fperrantino ad fua Majeftd fenza prejudizio de li alu.

5. Trem fupplicano Vofira Majeftd {e degne {ar reftorare de ogni beftia, et
maxime de Jumente furate, et perdute, cOmo fe facea in tempo del quon
dam Moagnifico Francefco Montluber. Lo Dohanero {e informe con diligentia
de la verith, et conftando per ‘Sacramento. de li Patruni, et de dui Tefil-
monj, faccla Ii Reftori jufti, et honefii , como €ra in tempo di Francefco
Montluber : de aliis autem, ut eft folitum .

6. Ttem fupplicano Voftra Majeftd fe degne far moderare le mezzane de
i Bovi da lavorar Ji Campi, tanto de Puglia y quanto de Gapitanata, et Ter-
ra de Bari 5 che habiano herba in abundantia per loro nece{‘s;u-io’, et Jo

Teflo remanga a la Dohana: Detta Majeftd in continenti commetterd ad per-

fc:tl?e fide degna, la quale 1n{iemrf con lo Dphanero intende\ri de moderat
mel.e;:’:gml@ , et provederanno fecondo lo bifogno avverterra , tanto per lo
Iteme 11:-1. :D(.)i‘lrllnﬂ, come de l.e N‘Iezzane, et di que.lll ﬁlra:nr}o 1 (%a;::xpl-_

noN Pofsany lfﬁ_l?‘l_u"mq _'VOﬁm_Mfljeﬁa fe .degnea che 1i homini de li Gampt
are vicino a li Capimandri per tre balefirate 5 et folum 4%

uno Ganto, o p 194 i
» €t Valire Terre reftano vacue como & flato folitos €F chi fa-
L cefse

i
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cefse lo contrario fia caftigato per li Officiali de Voftra Majefta . Detta
Majeftd ordena fe ferve fecundo & ftato folito per lo pafsato : Cioe che fe
ara per doje baleftrate lontano da li Gapomandri, intendendo tantum da una
banda, & no pitt, & delle altre bande non fe are. '

8. ltem fuplicano Voftra Majefta fe degne che nullo de Puglm, o qua}
fe fia altra perfona leveno 5 O facciano levar fero‘;e_ da 1i Capimandre, ne
guaftar pagliari, dopo la Dohana & partuta da Pug]%;l.. 'Dc'tm Majelta com-
metre al derto Dohanero, che faccia banni , & proibitioni , che le ﬁ:ro_c
non fe leveno da la Mandre, & chi contra farrd ‘1i caftiga, & punifca fe-
cundo recercarrd lo bifogno. ' ;

. Item fupplicano Vofira Majeftd fe degne, che {e retorneno alla Do.m-
na tutte le Pofte arate per lo paffato, & che per lo advenir non fe pé’ﬁ
fano arare pit le diéte Pofte . Detta Majefid commette alio detto Dohane-
ro, & Commiflario, che fe informeno de tutr hCaromgpdn arati, & quel-
)i refiituifcano alla Dohana, & da qua avante fe prohibifca fub pzna for-
midabili; che non fe debbiano arare pid .

10. Item fupplicano Voftra Majefid fe degne 13 “ -
Monte Reale ducati cento cinquantd , qualit .dxce i furono l"llbatl,‘ pc)l;m-
doli da Apruzzo per pagar la fida fecundo ;ftnto folito pet lo Pi-ﬁut&- diclfic:
cet Regiz Majefiati 5 & cofsi comanda al dicto Dohanero che faccis @
reftitutione .

11. Item fupplicano Vofira
per li Bovi domiti non ce poffan

Maieof.‘t atlltx;.m fupplicano Vofira Majefid, € degne , che 1i Patruni de li Ter-

ritor'] quali vendono 1 herba alla DOh?:ln:l 5 ¢he ancora ¢i d(?nencl; .1 ‘HC%Llﬂ.
acciocche fe poflano governar le Beﬁ'mrpe, & ‘bene man_tel‘me‘. . lllcct”\e.
~ie Majeftati cheli patruni de li herbaggi , che teneno acqua in diéti Joro Ter-
ritor] la debiano dar gratis per ufo de 1i animali de diéta Dohana.

13. Item fupplicano Vofira Majeftd fe degne, che tutti li (ngal.h, &.alue
beftiame fujendole vengano in mano del'Dohanero , da dove {e trova, inten-
dendofe quelli de la Dohana. Placet Regie Majeftati

i 1 : ; - - tre fono per-

14. Item fupplicano Vofira Majeftd fe degne pmved:le Izzr‘ia 'I—‘crmi j(l)_

dute muite Jumente, & altri Beftiami de 12 Dohana , che :

; : - in mano del Dohanero
ovatt 1i Mliftan wagiioner 11 w8 Hotianerty,
ve fono trovati li Malifateuri , fe debi im0 B0 e ad i Bi danni de dicti

& quelli non trovandofe, dette Terre {ian i
farti , emendare, & pagare . Placet Reg!® Ma elligt ape i g
Item fupplicano Voftra Majefid (e degne liberare li trenta ducati
11'5.fcanno depofti in mano del Pohancro per - Koty delr>aies
g lhwer‘ pufculato lo Demanio de Candela , & Monterocilo, Placet Re-
er -1 :

gie Majei’catl o . ‘ 16,

egne far refiituire a Bafto de

Majefid fe degne, che le Defenze deputate
o metter Vacche indomate. Placet Regie

T
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16. Ttem fupplicano Voftra Majefid fe degne proveder, cheloDohanero
non poffa dare pafco nullo de Locatione feparata ad nulla- perfona , ma tut-
te le Pofte infieme de dicta Loc-ntic_me . Provifum eft vt in P:imo Cap‘\-

tulo .

zane , che foflero fatte dopo la morte de la gloriofa memoria de Ré
Alfonfo vofiro Padre per li Camini, & Tradturi de la Dohana, tanto de
la Provintia de, Apruzzo, quanto de Contato di Molife , & altre Provin-
tie de quefto R{gno, & quelle redurre come erano da primo: laffando folum
le mezzane antiqueé, ci erano in ‘tempo de’detto Re Alfonfo . Dicta Maje-
{id comanda che non fe facciano nove Defefe 5 & quelle che fono facte
fe revocano; ab eo quod le pecore paffano liberamente , & comodamente
venir da Apruzzo in Pugliay e da Puglia ritormar in” Apruzzo, fenza im-
pedimento alcuno, e fenza innovazione de nove Defefe , fecundo era nel
tempo de la bona memoria del Re Alfonfo, & cofsi fe commette a dicto
Dohanero , mande fubito li-Cavallari ad proibire dictz Defefe . '

18. Item fupplicano Voftra Majeftd , che poffano andar ad bagniare loro
pecore al tempo de tonfar ad qualievoglia fiume ; & altre aeque difpofte
ad rtale fervizio, non obftante fiano in poter , & dominio de qualfevoglia
Barone fine aliqua folutione: fecondo ¢ fato folito 4 & confueto . “Flacet
Regie Majefiati. A

19. Item fupplicano Voftra Majeftd 5 che qualfivoglia danno , che faceffe-
*o. i Homini, & beftiame de effa’ Dohana , non fe poffa pigliare befiiame
qual'feﬁa de dicta Dohana, né far pagaere pena alcuna, ‘fed folum Ya'eémen-
da juxta la forma de 1i bannt emanati, che {i manderanno per lo advenire.
Placet Regie Majeftati. .

20. Item fupplicano Voftra Majefid- 5 che 1i Patront de 1i Terreni, do-
ve {e coilocano befilame grofle debbiano guardare loro Terreni , che non
brufuno ; accioche dicte beftiame poffano meglio , & pilt comodamente ftare-
la Vernata in dicti Terreni. Placet R;evgg’ Majeftati .

1. Item fupplicano Vofira Majeftd {e degde conceder che Homo nullo
de Dohana poffa tener nullp beftinme baﬁc_iifio ad pafcer in 1i Terreni, &
Locazioni 1i fono dati per lo pafcer de le pecore . Placet Regie Majeftati.

Expedita 5 conclufa, & decretara fuerunt predictz petitiones , & Ca-
D_itu]a in Terra Fogice die 17. mgnﬁs Decembris decimz quarte Indi-
tl‘onis anno Domini  1480. Rex Ferdinandus . Francifcus Secretarius . In
Communi 43. ;

Quefti due Privilegi fi fono eftratti dall antico libro confervato nella
Cancelleria della Citta di Foggia.
Yoo L ' Ban:

17. Trem fupplicano Vofira Majeftd fe degne far levar tutte le nove mez-
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Bando 4 ¢ Comandamento da parte della M. del Sig. Re D, Ferrante pe
la Grazia di Iddio Re di Siciliay e Geriﬁlemmc &e. g

Ssendo fiati pigliati certi Territorj, in tempo della felice memoria dj
l {} Re Alfonfo noftro Padre Colendiffimo, per lo qu. Francefco Montluber

cunc temporis Dohaniero della nofira Dohana delle pecore , per ufo, e co.
moditd di Dohana , fecondo che nelli libri fatti perlo detto Montluber pid
chiaramente fi dimoftra ; e volendofi di quelli fervire la Corte , come in
quel tempo fi faceva, e pagarli come in detto tempo fi pagavano : Del
che per lo prefente bando dona autoritd, e facolta al Dohaniere prefente,
e futuro ; artefo che li Padroni di detti Terrent fenz’ altra Licenza di no-
fira Corte hanpo prefumuto, € prefumono locare beftiame non [olito di

Dohana in detti Terreni foliti, per lo tempo fe ci vogliono metter beftia-

me di Dohana, in non poco danno , e pregiudizio di nofira Dohana ; e
volendomo provedere, che le pecore, ed altro beftiame folito di Dohana
pofsano abbondantemente avere li Joro pafcoli : Per tenore del prefente
bando ordinamo , e comandamo, che da oggl avanti non fia perfona alcu-
na di qualfivoglia ftato, grado, e condizione che nelli Terreni foliti pi-
gliarfi per detta noftra Dohana in tempo deila_felice memoria di Re Al-
fonfo Primo noftro Padre Colendiffimo, prefuma locar beftiame alcuno non
folito di Dohana : Imod quelli li debbia lafciare ad iftanza della Regia
Corte , e del Dohaniero di detta Pohana , fottq pena .di perdere derti Ter-
yeni, ed altra pena maggiore rifervara ad arbitrio di nofira M.-- Daum
in Caftro Novo Neap. i0. Octobris 1483. - Rex Ferdinandus .

] 2 ivio della Doganay nd nell gl.
efto banda mon [fi & trovato nell’ archivio y :
7o d%‘aﬁCamem; ma fi ¢ trafcritio de Coda, e da Ageta,

CAP, I

DELLO STATO DELLA DOG

AT e o i e a1 g
- .5 -

ANA ec. S5

B D I..T \Q  LuOigi

Dello Stato della Dogana, fino alle Grazie dell’ Imperadore
Carlo V.

9" 1. E infelici circofianze, che fi unirono a danno degli

ultimi Sovrani Aragonefi, e riduffero quefto chtr)xo
nella dura condizione di Provincia , fono a lungo riferite da’
pit celebri Scrittori della Storfa d'lalia: 1 fegreto Tratta-
to conchinfo fra LUIGI XII. Re di Francia, ¢ FERDI-
NANDO 1L CATTOLICO Monarca delle Spagne, per la di-
vifione di quefte Provincie, ed ‘efeguito colla piena ntellig=n-
za, ed approvazione del Pontefice ALESANDRO V1., produf:
fe la maggiore defolazione delle Induitrie ftabilite in Dogana ;
perché appena entrati nel Regno 1 nuovl conquiftatori , furono
in gravi difcordie intorno @ confini , che dividere doveano gli
Apruzzi, aflegnati @’ Francefi, dalla Puglia, riferbata agli Spa-

gnoli : quefte quiftioni, al dire del Guicciardint , non erano dirstte
ad ottenere una maggiore eftenfione di Territorio ; ma all’acqui-

fio della pingue rendita della Dogana delle Pecore, che anche
in que’ calamitofi tempi coftituiva la parte principale delle
Reali Finanze. Ng primi mefi dell’ anno 1501. penfarono gli-
accorti Generali di non intorbidare il felice progrefio della me--
ditata conquifta, con quelle particolari difcordie ; onde furona:
allora contenti di dividere in parti eguali il ricco prodotto del-
la Dogana. Quefto interino efpsdients non fi velle continuare
in appreflo ; ed i due Generali ConsaLvo ot Corpua, e’l Duch
p1 Nemours, nel feguente anno 1502., pofero in campo nuo-
vi motivi di difcordia, per avere ognuno la libertd di occupd
1‘1‘;, ¢ rifcuotere il piu che potea di quelle rendite ; giac
% tutti e due gli eferciti i trovavano pronti in diverfe

Cit 3 L o =ye . . -
Y4 della Puglia : farono inutili tutt’ i progetti , € tfﬂf?
[ri=

1 di ' - i '
Pace , per rimuoverli dall' impegno, che ognun® 11.:1'1
| €
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va per V acquifto della Dogana ; percio fi venne ad una aper-
ta oftinata guerra, continuata fino a’ primi giorni del mefe di
Maggio del {eguente anno 1503., quando inafpettatamente fini,
colla celebre rotta, data a’ Francefi nelle vicinanze della Terra
di Cirignola, pofta quafi nel centro delle fiabilite Locaziont .
Fra quelle inquietudini non potcano certamente i Pafiori con-
tinuare la folita trafmigrazione delle greggi ne’ defignati pafco-
li , per non reftare efpofii agl inevitabili danni della licenza
militare : non fi st perd quale allora fofle lo {tato, € la rendi-
ta della Dogana, governata da Lodovico di Afflinto @ folamente
nelle Grazie , domandate al Gran Capitano ConsaLvo , fi veggo-
no rinovate le premure pel pagamento del prezzo degli erbag-
zi, goduti delle greggi concorie ; perche fi facelle a’ particolari
padroni , nella maniera offervata ne’ felici tempi di ALFONSO,
e di FERDINANDO 1. d Aragona.

§. 2. La vigilanza, ed accortezza di ConsaLvo ,ridufle fra
poco tutto il Regno fotto 1 dominio della Spagna ; onde cel-
{ate le perfecuzioni della Guerra , cominciarono 2 riforgere le
Indufirie della Dogana ; ma ficcome la maggior parte dello
fiabilito prezzo degli erbaggi uniti, fpet‘mva 1 1uogh.1.P'ii, e a
ricchi  particolari di Napoli , cosi 1 Deputati {pediti in_Sego-
via nell anno 15955 achle Grazie 5 che domandarono ﬂl.MO-
narca FERDINANDO _1L CP}'ITOLECO , fecero partlco!a-
ye premura, cosi perche i prezzi reftaffero GOffati , alla ragio-
ne frabilita dal Savio AL’EON'bO L ; come anche perché il
pagamento fi faceffe dal Doganiere da’ primi prodotti della fi-
da ., ed in preferenza del Fifco. Ladomanda fuallora {econdata;
anzi avendo nel feguente anno lo fieflo MONARCA felicitato
que{'to Regno, colla fua Reale prefenza ,‘confermo_ la_ﬁ‘eﬁ'a Gra-
,ia , nel parlamento generale , celebrato 11 Napoli , in Glf;““alo"
dell’ anmno ‘1507. , in cui fu rinovata la prima o s la
matura morte deil’ Arciduca & Aunftria FiLieeo , - geiero dello

- FERDINANDO, fu quefii obbligato a follecitare i1 ri-

fefio 4
'no 3 : .

}?.1-\11 | poverno del Regno il Conte di Ripacorfa D. Grovannt

cio 4 o » Anra-

n 1{pagna,in compagnia del gran Capitano Consarvo: la- . MRI® quefta importante Grazia fcelfero 1" occafione
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v Aracona: quefto favio Miniftro volle fra le dolcezze della pace,
prendete minuto Conto dello fiato della ‘Dogana : fu informato
delle molte occupazioni degli antichi pafcoli; e dgli aleri gravi
pregiudizj 5 inferiti a’ Paftori, e non’ folo elige, colla piena in-
telligenza dello fteflfo Monarca, Annibale di Capua per Doganic-
ye: ma benanche diede I incarico al Prefidente Anzozello di Tf'tqf.z-
»o di paflare in Puglia , per la reintegrazione de’territorj occupati.
§. 3. Quefto accorto Miniftro, nell’anno 1508., volle efa-
minare il fifico ftato della Dogana vifitando , colla direzione
degli vomini pitt efperti, tutte le frabilite Locazioni , & Pofte; ma
ficcome fece reintegrare per ufo di pafcolo molte. Mezzane , €
territorj, occupati cogli ecceffi della coltura ; cosi per frena-
ve gli abufi introdotti da’ minori Ufficiali della Dogana , fta-
bili , che le licenze per fare le maggefi non. potefiero conce-
darfi prima del giorno dieciafiette di- Gennajo ; € che per of
forvanza delle Grazie-di FERRANTE L Iz femina fi do-
velle fare nella diftanza almeno di un miglio dalla’ parte ante-
riore delle Mandre , o fiano Pofle deftinate al ricovero delle
Pecore ; e di cinquecento pafli nelle parti de’ lati , e di dietro;
affinche il pafcolo fofle pint libero - Fece poi procedere dagli
flefli periti alla liquidazione del numero ‘delle Pecore, che, fra
il tempo fertile, e Vinfertile, mantenere fi poreano negli erbag-
oi di ciafcuna Locazione , e fi trovd, che quelle erano fufficient
al mantenimento di -Pecore novecento quarantatré mila 5 € cn- .
quecento, {enza bifogno degli altri firaordinar] Riftori. Bu allo-
ra frenato Vatbitrio del Doganiere, per la elezione de” Cavalla-
vi; giacch® fu riferbata al Vicerd, fiffandofi @ ventiquattro it
loro nuntero; fi diftinfero col nome di Ufficiali ordinarj , e fi
tafsd la loro provifione per annui ducati quarantacinque . Que-

fte difpoﬁzioni del Prefidente di Stefano, diedero motivo -a’ Ba-
‘toni , ed alle Communitd del Regno di  domandare allo  fieflo

uice!ré ContE Df Ripscorsala piena liberth di vendere a gv?°
Nque poffeffore di animali gli erbaggi {traordinarj , fenz® P

ter ri : . e re-
Vicevere impedimento da” Miniftri della Dogana . Per Ofts
' 7 def parla-

mentQ



